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SOCIETÀ ITALIANA 


PER LA RICERCA DEI PAPIRI GRECI E LATINI IN EGITTO (1) 


S. M. La REGINA MADRE 


Allatini comm. Carlo, Roma 

Anau avv. Flaminio, Firenze 

Arnaboldi conte B., Milano 

Bagatti-Valsecchi barone G., Milano 

Balzani conte Ugo, Roma 

Barbèra comm. Piero, Firenze 

Bastogi conte Giovacchino, Firenze 

Bastogi conte Giovannangelo, Firenze 

Belli Francesco, Firenze 

Bemporad comm. Enrico, Firenze 

Biblioteca Laurenziana, Firenze 

Boito senatore Arrigo, Milano 

Budini-Gattai signore Maria, Zelindà e 
Giulia, Firenze 

Cagnola nob. Guido, Milano 

Cantoni cav. Achille, Milano 

Cantoni signora Giulia, Milano 

1 Cantoni cav. ing. Luigi, Milano 

Casati conte Alessandro, Milano 


. Cini cav. Giovanni Cosimo, Firenze 


Comparetti senatore Domenico, Firenze 
Corsini principe Tommaso, Firenze 
Croce senatore Benedetto, Napoli 
Davidsohn dott. Roberto, Firenze 


De Francisci avv. P., Milano 

Del Vecchio prof. Alberto, Firenze 
De Marchi dott. Marco, Milano 
Doria Francesco, duca d’ Eboli, Napoli 
Fancelli Alpedo, Firenze 

1 Fogazzaro senatore Antonio, Vicenza 
Fortunato senatore Giustino, Napoli 
Franchetti barone Leopoldo, Roma 
Frova dott. Arturo, Milano 
Gallavresi dott. Giuseppe, Milano 
Gigliucci contessa Beatrice, Firenze 
Gigliucci contessa Carlotta, Firenze 
Hoepli comm. Ulrico, Milano 

Klein dott. G. B., Firenze 

Lattes comm. Elia, Milano 

Levi cav. dott. Giacomo, Firenze 

t Loria dott. Lamberto, Firenze 
Lumbroso prof. Giacomo, Roma 
Morpurgo dott. Salomone, Firenze 
Municipio di Firenze 

Municipio di Milano 

Mylius cav. uff. Giorgio, Milano 
Orvieto signora Amalia, Firenze 
Orvieto dott. Angiolo, Firenze 


(1) La Società fu costituita nel 1908 per iniziativa di Angiolo Orvieto (v. ‘ Marzocco ’ 
del 19 Gennaio di quell’anno). Nella primavera dell’anno stesso furono fatti scavi ad Asch- 
munén (Hermupolis Magna) per conto della Società, sotto la direzione di Ernesto Schiapa- 
relli e del compianto Francesco Ballerini. In seguito, hanno scavato a Behnesa (Oxyrhynchos) 
il prof. Pistelli nell’ inverno del 1910, 1912 e 1913, il dott. Farina nell’ inverno del 1911. 
Cosi lo Sehiaparelli come il Pistelli acquistarono anche papiri ed ostraka da negozianti e 


eontadini di vari luoghi dell'Egitto. 
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Orvieto signora Laura, Firenze 

Patrono prof. C. M., Cairo 

Paulucci di Calboli marchese Ranieri, 
Lisbona 

Peratoner capitano Alberto, Firenze 

Pestalozza prof. Uberto, Milano 

Pinto cav. Emanuele, Firenze 

Pistelli prof. Ermenegildo, Firenze 

Placci signorina Adelaide K., Firenze 

Placci Carlo, Firenze 

Quintieri Luigi, Napoli 

Rosadi avv. Giovanni, Firenze 

Samama avv. Nissim, Parigi 

Sangiorgi avv. Francesco, Firenze 

Sanguinetti comm. Vittorio, Bologna 

Schiff prof. Roberto, Firenze 

Sessa cav. Rodolfo, Milano 


Sezione Palermitana dell * Atene e 
Roma ’ rappresentata da Zuretti 
prof. Carlo Oreste, Palermo 

Sforni Gustavo, Firenze 

Società * Atene e Roma’, Firenze 

Società Reale di Napoli 

Sonnino barone Sidney, Roma 

Sormani Carlo Gabrio, Urio (Lago di 
Como) 

Stromboli signora Berta, Firenze 

Stromboli prof. Pietro, Firenze 

Tommasini senatore Oreste, Roma 

Villari senatore Pasquale, Firenze 

Vitelli prof. Girolamo, Firenze 

Volpicelli cav. Vincenzo, Napoli i 

Zumbini senatore Bonaventura, Portici. 


N. B. Con generose offerte contribuirono anche la signora marchesa Adele Alfieri di 
Sostegno, il signor Edward Bullaugh, il dott. Alberto Geisser, il signor Aldo Weill-Schott, 


la signora Eleonora Duse. 


el testi contenuti in dote secondo volume (ul. 113- 


E 156) sono tutti letterarii, di varia letteratura. : A d 
| A. prepararli per la stampa ‘hanno collaborato | | | | i 
E Pistelli, Eduardo Luigi De Stefani, Teresa . | nho 
. Lodi, Medea Norsa ; e molti altri dotti italiani e fore- [m | : íi 
| stieri ci hanno dato prezioso aiuto (v. n'. 120. 123. 
| 126. 131. 132. 133. 143). Le fotocollografie, che a noi 
sembrano molto ben riuscite, sono dovute allo Stabili- - | | $5 
. mento foto-meccanico dell'Ing. A. Alinari di Firenze. 

; . Confidiamo di pubblicare il volume terzo nella 

E. | primavera del prossimo anno. | S a κό 
dis Giugno 1913. i 
G. VITELLI. 


127. 
124. 
118. 
125. 


113. 
137. 
114. 
138. 
139. 
140. 
141. 
122. 
115. 
*119. 
*121. 
129. 
*116. 
117. 


*133. 
130. 


4. Pre LR db. ο. πα οσα AGES 
μμ HAN x ww nta x t Tos ome d SA " 
2 ο. M» sota t J s^ ν sa 
ντο η . " A 


 ELENGO DEI TESTI EDITI NEL VOLUME © 


a) Greci. 


VET. TESTAM. Judices I 10-19 (Ozyrhynchos, s. V). 
EvANGELIVM LVOAE XXII 44 sqq. (Aschmunén, s. IV). 
PAVLI EP. AD GALATAS (Oxyrhynchos, s. V). 

AOTA APOST. VI 7 sqq. (?, s. V). 


HOM. 
How. 
How. 
How. 
HOM. 
How. 
Hom. 
Hom. 
Hom. 


IL. 
IL. 
Ine 
Ir. 
Ir. 
IL. 
IL. 
OpvsSsEA III 435-449 (0xyrhynchos, s. 1). 

OpvSsEA XXIV 441-445 (Ozyrhynchos, s. I-II). 


I 413 e 439 sqq. (Oxyrhynchos, s. V). 
II 158-174 (Oxyrhynchos, s. III). 

VII 355-371 (Oxyrhynchos, s. V). 

XI 464 sqq. (Oxyrhynchos, s. IV). 
XXII 1 sqq. (Ozyrhynchos, s. I-II). 
XXIII 63 sqq. (Ozxyrhynchos, s. IIT). 
XXIII 485 sqq. (Oxyrhynchos, s. I-II). 


PLATONIS GORGIAS p. 522 sqq. (Ozyrhynchos, s. II). 
XENOPHONTIS MEMORAB. II 1 (Oxyrhynchos, s. I-II). 
ΏΕΜΟΡΒΤΗ. DE PACE $ 2 sqq. (Oxyrhynchos, s. IV). 
HiPPOCRATIS ΕΙΡΙΡΕΜ. III 1 9-18" (Oxyrhynchos, s. IT-IMI ?). 
SORANI GYNAECIA (?, s. IV). 


FRAMMENTO DI ODI DI SAFFO (0xyrhynchos, s. II-IIT). 
FRAMMENTI DELLE EHOIAI ESIODEE (Oxyrhynchos, s. II-IIT). 
191. FRAMMENTI DI ESAMETRI EPICI (Ozyrhynchos, s. II-TII). 
147. FRAMMENTI DI PEANI DI PINDARO (Aschmunén, s. II). 


(1) Dei numeri segnati con asterisco e dato il fac-simile in fotocollografia. 
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*126. FRAMMENTO DI UNA COMMEDIA DI MENANDRO (Panopolis ?, s. V). 
*133. FRAMMENTI DELLA HEKALE DI CALLIMAOO (Oxyrhynchos, s. V ?). 
134. FRAMMENTO DI TRAGEDIA (Ozyrhynchos, s. I-II). 

136. FRAMMENTO DI TRAGEDIA (?, s. II?) 

*143. FRAMMENTO DI COMMEDIA (0xyrhynchos, s. ?). 

145. FRAMMENTO LIRICO (Ozyrhynchos, s. 1I-TIT). 

146. FRAMMENTO LIRICO (Oryrhynchos, s. III). 

144. DA UNA VITA DI DEMOSTENE (Ozyrhynchos, s. II ?). 

128. FRAMMENTO STORICO O RETORICO (0xyrhynchos, s. TI-II). 

135. FRAMMENTO MITOLOGICO (0xyrhynchos, s. I-II). 

120. FRAMMENTO DI FLORILEGIO DI SENTENZE (0xyrhynchos, s. IV ?). 
132. FRAMMENTO MEDICO (0xyrhynchos, s. TIT). 

148-156. MISOELLANEA (Aschmunén, Oxyrhynchos, ?, s. 1-V). 


b) Latini. 


"142. RIFACIMENTO DI VERSI VIRGILIANI, Aen. I 477 sqq. (Oxyrhynchos, 
s. III-IV). | | 


JM ADDENDA ET CORRIGENDA 


1) Nel primo volume. 


8 Introd. Si cancellino le ultime parole (p. 17): ‘ vedasi il fac-simile”. 
95 3 Per ἐκδοχεῖ v. ora Mariano S. Nicolò, Aegypt. Vereinswesen p. 129 sqq. 
59 2 Μαυρικίου l. M ]avouxiov 
9 ἔτους ὃ l. ἔτους (0 (così ha il papiro, come avevano supposto J. Maspero e Spohr; 
dunque la data è ‘4 Nov. 6963. 
76 4 Κωμήτου (J. Maspero). 
99 Cfr. A. Koerte, Archiv 5, 581. 
7 ‘Per es. τὰ à'] ἀλλ ἑῶ[μ]” Wilamowitz. 
21 È sicuro Ίτοειρειδοαμετεον. Ci sarà errore di scrittura: óoauereov non so che cosa 
possa essere, e con δραµητέον è impossibile lo spondeo precedente. 
100 Cfr. ora De Stefani in Stud. ital. 20, 1 e Koerte, Archiv 5, 573 sq. 
105 1 ‘0: è il numero della colonna’ Hunt. 
22 * xal xnovx(ixòv)? Hunt. 
p. 181 By00vs l. Beoods 
Aggiungi: Γοργίας) personaggio del Georgos di Menandro 100 8. 
p. 186 Aggiungi: Κωμήτης 76 4. 


2). Nel seeondo volume. 


117 Introd. p. 8, 12 sqq. sono contati a sè i righi del recto, mentre nel testo, per co- 

modo dell' indice, la numerazione del recto continua quella del verso. 
29 Da intendere ἐπινοοῦ ? 

120 37 μηδὲ 1. μη[δὲ]2 — 56. l. ἀπωθοῦ 

128 Introd. 10 ‘righi 1 e 2) l. ‘righi 2 e 8' — 18 ‘col r. 9) L ‘col r. 8? 

126 Generalmente quanti finora hanno potuto leggere questo testo si accordano nel ri- 
tenerlo Menandreo. A. Koerte osserva che di nessun altro poeta della com- 
media media o nuova si avrebbe un codice di età così tarda. 

2 Anche Ed. Fraenkel crede di scorgere nella pergamena o/xs?; a noi non riesce 
definir nulla di sicuro. IR 

8 κατέλιπεν è pressochè sicuro. πατὴρ ὢν ἣν Willy Neumann, ma l’ultima lettera non 
sembra possa essere un v: ora segnerei zarjo:«-c. 

10 αὐταὶ σὺν αὐταῖς W. Neumann. Ora segnerei αυταὶσ-[-« «ταις, ma la lettera prima 
della lacuna non sembra possa essere v. | 

20. La pergamena non ha τύχηι, ma giustamente τύχης (Ed. Fraenkel). 
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180 Introd. p. 46 lin. 8 ‘cancella le parole cia doroteod etc." . EO 
È Al. Rzach, a cui avevo comunicato le bozze di stampa di questo e del sega 
n? 181, ha potuto servirsene per gli Addenda alla terza edizione del suo 
(Biblioth. Teubner.) p. 268 sqq. Naturalmente in piü luoghi egli ha | 
supplementi diversi dai miei; e alcuni dei supplementi suoi sembrano 

a me preferibili. Li riproduco qui quasi tutti, per comodo del lettore, e rino 
grazio cordialmente l'autore che mi ha messo in grado di giovarmene: ERA 

X [κάλλεϊ © ov(ABovo]a: 10 sq. [καλὸν ἐύννητόν ve, πε]οὶ στ. dr. | [πόρπῃ vc 
così suppl. Klougek, πολ]λὸς 15 [μνᾶται 60° ἠέδεος μὲν] ἐμὴν 16 

toa 17 e, recensionis esse pisa RE 18. [dOAov wi. "ρα 


19 [νικήσῃ δάνατον προφυγὼν xoi] 21 [οὔκαδε νοστήσειε i 
t ἐμὴν ἀγάγοιῦ”, ἅμα 0' ὠκυμόδων 34 sq. [r. u. ἔχων, ui πω] δ’ ἂν. d. |. [μνή- 
-σαιτο φρεσὶ for. πατὴρ] δὃ 39 ἦχ” (-- ἦκα). Anche io avevo scritto dal prima ES 
ᾖχ᾽ ὑποχωρήσας ἐπ᾽ ἀρισ[τερά (per sbadataggine è rimasta traccia di questo sup- - 
plemento nella Introduzione p. 46, 8), come mi ha poi proposto il Wilamowitz; | oca 
e vi avevo rinunziato perché non i2 puo leggere επ, e perchè non sapevo | ANIM 


darmi ragione del x soprascritto in # 7 ma poi T. Lodi mi ha persuaso che | 
non è un x, bensì sono semplici rifacimenti dell’accento e dell’apostrofo. Sic n: 
ché non dubito ora neppure io di ἠχ” (=7xa); cfr. 7/336. v 801. In seguito, 3 
contesto mi sembra richieda un supplemento che suppergiü dia questo Senso: M 
οὐδὲ γὰρ ἴσον ἔκειτο ἆθλον αὐτοῖς. Or dopo ae il papiro non ha alcun 36 gue 


la lettera seguente è ο, e poi un frammento di lettera che potè. essere v. d 5 
vero χ. Segue un frammento di asta orizzontale, sulla. Qm e t quede A 


cava forse con un a. In somma, Eroymagnacotpaote[ Non ho mu di dire ei 
non soddisfa neppur me supplire: ᾖχ” ὑποχωρήσας' οὗ yào io* [ἀμφοτέροισω, ουν. 
-τέροιιγ] | ἆθλον ἔκειδ. 49 μ[ετασπὼν (cl. P. 190. È 88, certamente bene) xe τὸ 
μῆλον] Rz. 48 μετ[αϊΐξασα µάλ᾽ ὥκα] Rz. Anche io avevo voluto dapprima qiec o 
τ[αστρεφθεῖσα μάλ’ ὦκα] e, come fa ora lo Rzach, avevo supplito τὸ Moss alla. Fes Pa » 
fine del v. 42. 46 ἦκε [πέδονδε ?] Rz. TA T s VOS 


pato: 181 Cfr. Add. ad 180, Lo accoglie come ‘ Fragmentum dubium’ lo Rzach, giusta E 
16 * [Avoívouóv τ]ε aut [Χειρίομόν de καὶ ex [Apollod.] II 52 W. Els. potest. !Ra Pr 
e NR 17 [δυσµενέας te ?] πόδεσσιν Rz. 3T 


19 [ἐλείπ]ετο |. ἐλ[εώ]ετο — | I i 
138 1 Dopo atéogouar gli apici superstiti permettono di leggere cosi εργο come ogpa;  - 
ma poichè, come il Wilamowitz ha visto sul facsimile, segue un x, SRI cer- | 

tamente da leggere con lui ὄφρα κε. ! 

136 18 1. ἠδύκημέ σε ) n 
‘147 Nella Introduzione avrei dovuto dire ia per la fine del Peane VI e qualche | 
del VII sarà utile una revisione di Ox. Cosi nello scolio Ox al v. 196 è 

ἐνδίκων (glossa del nostro ἐννόμωγ) ? 


/ 


q la 
SARTI 


x 


. ni 119-106. 


PAPIRI GRECI E LATINI — 


AR 118. How. Ir. I 413 e 439 qq. 


Ixvpnymehos 20335109 (gni 293€25] 009 ο oertte los See. V. 
he. — È un frammento di volumen, scritto sul recto del papiro e su tre co- 
-. ]onne successive. Della prima restano poche sillabe: la seconda è quasi 
. completa, quanto al numero dei versi. Infatti la parola finale del verso 413 
(yéovoc) viene a trovarsi in linea coi versi 453-54 della seconda colonna. 
— Avremmo dunque un quaranta versi per colonna; e la seconda risulta ap- 
punto di quaranta. Serve di riprova l'osservare d in linea con gli stessi 
| versi 458-54 sono i versi 493-94 della terza; il che pure ci dà quaranta 
— versi. Non però che le colonne ne contenessero tutte un egual numero. 
Nella terza la distanza tra verso e verso si faceva ‘maggiore sulla’ fine ; 
sicchè i dodici versi 503-14 κ lo stesso spazio che quindici versi 
della precedente. | 

ΑΝ La scrittura è un’onciale diritta, non priva dla ma d’ineguale 
πο grandezza e spessore, e ora più frettolosa ora più accurata. Non vi trovo 
i ‘ caratteri tali da fissarne 1’ età con qualche sicurezza: a me pare non più 
«| - . antiea del V secolo. C'è qualche segno ortografico (vedi vv. 447. 461. 
ος 464. 468. 470. 472. 473. 478 etc.) e d' interpunzione (vv. 452. 453. 462. 463. 
RG 465. 466. 468. 469 etc.) I confronti son fatti con l'edizione critica del 

ο (Lipsiae 11903).: e. p. 


x 


| qe: LLColonng 
4189 . co Ίχεουσα SUA 


ET altre sillabe finali di Mora non chiare ) 


Colonna II. 


νή]ος fl; 
440 | ] fouov αγων | 
i μες και ww [. 
επεμ]ψεν αναξ ανδρων 4γαμείμνων 
| ] Φοιβω 9 έρην εκοτοµβην 
È o]go erheotolul | 3 


444. Non si può escludere ειλασῖσο]μ[ : ἱλασόμεσθα Ldw. | 
Pap. Soc. ital. IL «^ 0 SERA DIE λε; 


ας, bos A05 E IRE reis 
Ἴφιλην [o] 9 [o]xe $ed xAewnv | 
le εστησαν ευδµτ[τ]ον πε[ρι 
χερνι]ψαντο d επειτα και ουλοχυτας [ 

Ὅποισιν de Ἄρυσης µεγαλ ευχετο χ. [^4 
xÀvót por αργυροτοξ[εῖ oc Xevonv a, 
Κιλλαν τε tadenv Τενεδοιο - τε Epi αν[ασ]σεις' 
ηδη µεν ποτ susv παρος ἔχλυες ευξαμενοιο" 
τιµησας uev eue" µεγα ὃ [iu [eo È 

] και νυν uot τοῦ 
 ]uoov por wtov ος vl 
Γκκκκλ]καταρ [α]ιν vvv γε αναξ α[νδρων 
des ho sev ελων γαρ εχει y«l 


κος μεν πρωϊτ]α xo εἰ 


lo] 
My) sss εξ[ε]τζάμον κα[τ]α τε κ[νιση 
dir 


Ίτυχα ποιήσαντες επ αυ[των 

P de ὃ επι σχιζης ο ysoowv" emu ὃ alora 
λειβε᾽ veo. de παρ αυτον εχον πεμ[πωβολα 
αυταρ eme κατα μῆρ ἑκαή και σπλ[αγχ]να πασαντο 
μ[ιστ]υλλον v αρα τἆλλα και αμφ οβελοισιν επειραν΄ 
ωπτησαν TE Teogrpoadews* ερυσαντο τε παντα᾽ | 
αυταρ eme, παυ]σ]αν[τ]ο πονου τετυκοντο ve δαιτα᾽ 
ovre. ουδετι Fvuos εδευετο δαιτος εεισης 
αυταρ επει ποσιος xci εδητυος εξ ερον εντο. 
κοθροι uev κρήτηρας ἐπεστεψαντο ποτοιο. 

- vouroav ὃ αρα πασιν επαρξαµεγοι δεπαεσσιν᾿ 


3ου de πανηµεριοι µολπῆ Feov ειλασκοντο᾽ 


441. oiv Ldw. 451. uev Ldw. — 458. ἡμὲν δή Law. 


dei versi precedenti nei due doni. Poi ὃ stato Pr. l'errore, μη. 
tratto di penna il principio dei tre versi, ma senza correggere. Sicchè mano: 
nel nostro testo, e furono poi aggiunti nel margine inferiore (cioè dopo. il v. 
versi 456-58. 469. εντο pr., Έντο (cioè έντο) τα”. 472. ἱλάσκοντο Ldw. 


c 


| 113. HOM. ILIAS 


—xaAov αειδοντες παιήονα xodoor Αχαιών 
το µελποντες εκαεργον΄ ο de φρένα TEOTET ακουων. 
415 — pos à nedios κατεδυ και επι γνεφας ηλύεν 
| δή τοτε κοιμήσαντο παρα πρυμνήσια γηος - 
quos ὃ norysveta pavn ροδοδακευλος Hoc: 
XML TOT επειτ αναγοντ]ο] uere στρατον ευρυν Αχαιών 
479. towoiv ὃ ixuevov ουρον (ει χαεργος πολλων 
456 [κκκκκκ Aavaorov αεικεα Avyov auvvov* 
475. κνέφας ἦλθε Ldw. ‘479. Era scritto ιεικαεργος, poi la stessa mano ha cor- 


| .  retto aggiungendo nell'interlinea l's. 456. λοιγὸν Ldw. Seguivano certamente tutti e 
tre i vv. 456-8; cfr. la nota a v. 455. 


È Colonna III. 


499 av uevov πούε[εσκε 

495 αλλ οτε δη ol | 

x E ^ ( lacuna E 1 versi ) 

Xd 508 Zed πατερ ει ποτε [ὅ]η os 
n επει v εργω τοδε[ 

505 τιµτ]σ]ον µοι υιον [ 

rina emet αταρ uv νυ[ν 

Ίπιμησεν” ελων | 
αλλα συ περ pu | 
τοφρα d επι Toos|ocot — ——- 

510 viov suov τισω[σιν 


ως φατο τ[ην] ὃ ουτ[ι 
ως paro δακρυ[χ]εω[ν 


α[λλ] ακεων δην | 
[6] exer sureg [ 
vInluseres per | 
503. Il verso precedente non cominciava con Λισσομένηὶ. 508. περ è scritto per 
correzione su altre lettere (4). 511. L'amanuense dopo avere scritto, per errore fa- 


cilmente spiegabile, ddxov χέων — μήτηο, cioè il v. 857, ha aggiunto egli stesso nell'in- 
terlinea la vera lezione. 


| PAPIRI DELLA ei 


NS E How. Ir. VIL 355- 3 
Oxyrhynehos - SN (em. 10x 85) RASA el Seo. 


. Frammento forse di volumen, su papiro scritto sul recto. v. 
 onciale, poco accurata, ora quasi diritta, ora leggermente inclinata a « 
Stra, non pare piü antica del secolo V. I riscontri son ua coll’ | 
del Ludwich (Lipsia 1904). NU 


1355 [vos diszirdgad Έλενης ἴποσις 1 ]υκομ][ο]ιο ht 


i 
[ος κιν αμειβομει]ος επεα π[τε]ροεντα θοσήφ Ἴδα 
[Avenvoo συ uev] ουκετ εμ[οι] . φιλα ταυτ αγορ[ευεις] | 
[οισθα και αλλον μ]υύον αμ[ει]νονα τουδε νοῇσ[αι] | 
E d ετεον δή πουτο]ν απο σπ]ουδ]ης eryogevetc". 

[οισθα xa αλλον u]edov αμ[εινο]να[υ] τουδε νοῇ[σαι) e 
εξ αρα δη τοι επει]τα Peo qosvoc. ωλεσαν αυτοι] 


αυταρ εγω Τρωεσ]σμ[ν] μεύ µπποδαμοις αγορεύσω 


[ 
| 

 [avrixou ὃ αποφ]ημι΄ γυναικα µεν ovx απο[θ]ώσω 
[i 


πτηµατα d occ αγομ]ην εξ Agyso[s mu]eveolov dol 

[παντ Pelo δοµε]ναι [αι ev οικοῦ εν] αλλ επ[ιῶ]ειναι 

ἵητοι ο y ως ειπων] καταρεζετο τοισι ὃ ανεστη - 

[άαρδανιδης Πρια]μος «Φεοφιν. novo. Ἱαταλαντος] : 

[o σφιν ευφρονε]ων «πε Ἱσσνο και µετ]εειπε]. 
[vvv μεν doorror] έλεσθ αι κατα πτολιν. ως [το παρος περ] T ie 
και PIG μνησα]σό ἄν και eyexyoote exo|c σ]τος - E ας 


359^, Lamanuense ha ripetuto il v. 858 indotto in errore dallà 3vogzrsiti 
termina il v. precedente e il 857. ^ 865. κατ’ ἄρ ἔζετο Ldw. I versi 868 e 86: 
|. omessi anche da A!HIK! (Eust. 9." 910 sq. La correzione ελεσθε e µνήσασῦε par 
stessa mano del testo. E e dd RUNE» c. NN 


115. How. ODYSSEA XXIV 421 -445. 
Oxyrhynehos | 17 fen. 9,1 X 168) 


Frammento di volumen in πο ο mutilo a sinistra e in alto: l 
gine inferiore misura cm. 2,2. La scrittura. è 
né i n i A^ μα " E No 


x 
in 


I. dno sono Volo ei Mord e ERU MN della stessa mano. La. i "m 
| | collazione & fatta con la ed. maior del Ludwich and 1889). ; Edo 
αυταρ επει ϱ Ίγερθεν οµη]γερέες TEYEVOVTO. | | SESSI 
τοισιν ὃ Evan) ανά Ó^ 40TGTO και μετεειτε᾽ ΑΦΗ 
παιδος γαρ οἱ αλαστ]ον svi φρεσι πενύος έχειτο | | $t 
| Avtuoov τον πρ]ωτον εγήρατο dios 0δυσσευς᾽ 
"tov 0 ys daxov χεω]ν αγορήσατο και merserrter 
o φιλοι η μεγα solyov avro ὀδεμήσίτ]ατ' Αχα[ι]ους. TN ! Y 
τους usv συν γ]ηεεσσιν αγων πολεας ve και εσθλου]ς 
ὠλεσε uev νηα]ς γλαφυρας' απο d ώλεσε λαους᾽ 
ους ὃ ελόων εκ]τεινε Κεφαλλήνων ὀχ αριστους. 
αλλ αγετε πριν τ]ουτον i) ες HvAov ὤκα ἴκε]σ]θαι 
7» και es Ηλιδα δι]αν ὅψι κρατεουσιν Έπειοι ERO 
ομεν η και ἔπ]ειτα κατηφέες ἑσσόμεύ᾽ αιει" * | | 
λωβή γαρ ταδε y ε]στι και εσσοµένοισι πυθεσθαι” 
si δη ur παιδω]ν ve κασιγνήτων τὰ φονηας 
τισομεύ ovx αἰν suotys usta φρεσιν idv yevoi[ro 
ἕωεμεν αλλα τα]χιότα Iàvov φώιμενοίισι µετεί[ην 
αλλ tousv m φ]ώέωσι περαιωφέντες «κεινοι / 
" ως φατο daxov χ]έων οἴκτ[ρ]ος Ó' seÀe παντας 4χαιους 
E αγχιμολον δε σ]φ ἤλθε Φαν χαι ὤειος αο[ι]δος 
ἐκ µεγαρων Od]vonos® επί σφεας υπγος ανῆκε᾽ 
εσταν ὃ εν peo orat" ταφος d ἔλεν ανδρα suaotor* 
too δε και με]τέευτε Μέδων πεπνυµενα ειδ[ως. 
χέκλυτε δη νυν] μευ Τφακήσιοι ου γαρ Οδυσσευς 
et ov eco αεκ]ητι ὑεῶν τάδεμήσατο εργα” 


αυτος εγων ειδ]ον ὤεον άμῤοοτον' ds o Οδυσσηῖ 


488. πιθεσθαι pr. 486. θάνων cioè Vardy 440. ανηκεν Ldw. 445. Όδυσηι Ldw. 
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116. HiPPoonATIS Epipum. HI 1 98°. 
Oxyrhynchos (cm. 11,9 X 19,8) Sec. II-III ? 


Resti di due colonne (spazio intermedio: cm. 2) d'un volume papiraceo 
in scrittura onciale inclinata a destra, con caratteri d' assai remota antichità. 
Ogni colonna doveva contenere circa 39 righi: il margine inferiore vuoto 
è di cm. 4,5 circa. Per le varianti abbiamo tenuto a confronto l'edizione 
di H. Kuehlewein (Lipsiae 1895). Ed. Luigi De Stefani. 


Col. d —— p, 222/5210. K: 


ουρα Λλεπτ]α ολι- 
γα diaymonuara] oue ο- 
λιγα λεπτα ωφελ]ειν ου- 
xev, ηδυγατο απε]όανε 

5 IH PEO γυναικα εξ α]ποφύο- 
ος νήπιου των πε]ρι Hay- 
τιµιδην τη πρω]τη πυρ 
siege γλωσσα ε/πιξηρος 
διψωδης ασωδης α]γρυ- 

10 πνος κοιλιη ταραχ]ωδης 
Λεπτοισιν ωμοισ]ι' πολ- 
λοισιν δευτερη επ]ερρει- 
γωσε πτυρετος οξ]υς᾽ απο 
χοιλίης πολλα ουχ] ὕπνωσε 

1 sg. ὀλίγα Λεπτὰ V. 2 sg. Λεπτὰ ὀλίγα V. 5 sq. ἀποφορῆς V. 9. ἀσώδης Ga- 


leno, om. V. — in fine del rigo sono due segni ($$) per occupare lo spazio rimasto 
vuoto. 11 sq. πολλοῖσιν ὠμοῖσι V. 


Col. II — p. 992, 92-293, 7 K. 


15 Voc ayovirvos xordtm πολ- 
λοισιν exeatgoicuv dia τελε- 
ος ουρα λεπτα ολίγα ὕπ[ο]- 


µελανα ακραια Ψυχρα v- 


vi ba 


Pi Ae Ao Qu Li ών CR. LE V^ LE e a Ania SL AA a 
^ yi p cb adr Ες AR Cda ος ο TX E sg ον e 
"bae , , i " " x ‘ 

à , 
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ποπελ]ι]α ext) dia των av 
20 τεων εβδοµη απεύανε 
"Τφρενειτις IIOAYA γυναι- 
κα T) κατεχειτο επι Wev- 
ὅεων αγορή τέεκουσαν το- 
τε πρωτον επιπογως αρρεν 
25 πυρ ελαβεν’ αυτικα de ao- — 
χοµενη dipwdns ασωδης 
καρδίη» vmnAysv γλωσσα 
επιξηρος᾽ κοιλί επετα- 
ραχύη Λεπτοισιν ολιγοισι 
. 16. ἀκαίροισι V (« consonantium nullae lubentius quam τὸ κ litteram paragogicam 


ante se admittunt » Kuehlewein proleg. p. LXXIV). 17. ὀλύα λεπτά V. 18 sq. $zo- 
πέλιὸνα V; -έλια hanno, secondo il Littré, CDHIJKR' Gal. Chart. (cfr. anche Kuehl. 1. c. 


 p.CXX). 19 sq. αὐτῶν V (la lez. del papiro sembra infirmare le conclusioni del Kuehl. 


l. c. p. XCI sg. circa la distrazione di questa e consimili forme pronominali) 20. ἀπέ- 


. 18 K. 22. ἥτς V; ma #, secondo il Littré CDR’ Gal. Chart. corrispondentemente al- 


l’uso costante dei luoghi analoghi (p. 206, 17. 218, 8. 214, 6. 287, 17 K. E così óc e non 
ὅστις p. 208, 5. 210, 15. 215, 2. 14. 219, 8. 282, 21 K ; e ὅ non ὅτι p. 221, 11 K). 23. ἆγο- 
οὓς V (ma cfr. p. 221, 11 K). 24: doosv V. 20. de om. V (ma sempre αὐτίκα dé nei 
luoghi analoghi: p. 205, 9 sg. 218, 9. 217, 26. 219, 9). 29. ὀλίγοισιν | V. 


. 117. SORANI GYNAECIA. 
? (em. 4X8,5 e 10,5 X 10) Sec. IV. 


. Due frammenti d'uno stesso foglietto di codice papiraceo, acquistati da 


E. Pistelli a Luxor nel febbraio del 1910, scritti in una chiara onciale larga 


e diritta: l'uno (cm. 4 X 3,5) è mutilo tutto intorno ; l’altro (cm. 10,5 X 10), 
sottostante al precedente e separatone per un rigo perduto, è mutilo nella 
parte superiore 6 verso il margine esterno, e presenta così soltanto il mar- 
gine inferiore e parte dell interno, larghi rispettivamente cm. 4,8 e circa 
em. 1,5 nel recto e cm. 4,5 e cm. 2,3 nel verso. I righi hanno la lunghezza 
normale d’un esametro. Le correzioni interlineari sono in scrittura non 
calligrafica ed in inchiostro un po’ più pallido del testo; ma non saprei 
decidere se siano di prima o di seconda mano. 


XVI sq.). Il recto MONA ios un brano iano del testo, Tio 
temente un frammento della trattazione  perdutasi. nella prine delle 


SEN ys esposizione degli Je "UD a dud della tesi , 
"γίνεσθαι γυναικῶν, e se ne faceva probabilmente la critica per pi 
a quelli sul quali 8i. fondava la tesi PETERE sostenuta m gli altr 


SE inc alla TU su ricordata. La GOURBHORS du degli 
spit 


menti a favore sembrano contenere. i du 9 "Be. del recto, e Buc. 3 


Iv a GI sqq. οι) RETI erronea "8 prima. di. questi due 
richiamandosi evidentemente a quella ἀναλογία fra gli organi 
schili e femminili che troviamo largamente svolta in due luoghi 
p usu part. corp. hum. E 76 αν 158 sq. su e De semine II 5. ο. : 


Au manoscritto. 


La data che abbiamo assegnata al SUN è, 
babile. 


Verso. . 


VU Y Adv» και ΠΜιλτιαδης των 4- 
σ]κληπιαδιων [ο Ἐλαιουσιος ἐν τω Uy των χρονων. ia 
xjet «{ημητιριος [o] Α[παμευς τινες δε un yuve- n 

σύαι xe denso era τους πλειστους Ri 

τ]ος και Ἡροφιλίος ws παρασεσηµείωταί και 4 
- stoÀAcvLOC οἱ Mv[s εν τω α και Pi των περι της al m 
[ρεσεως και Ασκληπιαδης κατα τους πλειστους] 

και o QuAeA]nonvic ᾽4λεξανδρος Θεμισων. τε και | 
«Θεσσαλος x]et απ αυτων ες α[ε]ν[τοι την συνηγο- — 


10 ριαν του δια rai γίνεσαι y|vvoixov τοίαυτα 


117. SORANI GYNAEOIA 


τινα φερετ]αι γυναικιους τιγίας Aeyouev 

(ατρο]υς οτι τα γυναικων Φεραπ[ευουσι παυη 
και µεας εν τες νοσοις ο βιᾶς ειωθε παρακαλειν 
οταν αι γυναικες ιδιο τε πα]σχωσι και ο µη 


ο xOLVOV εστιν προς τους avdolas φυσει τε το SILE του 
ος ο αφεοσε 
ἄρρενα μέχρις ov και 4ριστοτ]ελην και Ζηνωνα . 


vov Ἐπικουριον etu ατελεὶς uev ειναι vo d" 
dv τελιον de εἶναι το αρρεν [o de τη ολη quos 


διαφερι τουτο και «διαν επε[δεξατο πεισιν 


1 ἀδηναίων c, Αθήναιος Rose; p conferma la congettura del Wellmann (: Philol. 

| Unters.’ 1895 XIV 9). La brevità 3 questo rigo (sole 27 lettere) può dipendere da una 
eausa accidentale (un difetto del papiro, la cancellatura d'una parola male scritta) che. 
non avrà permesso di scriver di più: non è però escluso che p presentasse qui una 
lez. diversa da c. ^ 8. yiyveoda: c, ma cfr. r. 10. 6. των περι om. c suppl. Rose. 

9. καὶ of ἀπ᾿ ο. 10. γἠγνεσδαι c. 11. φέρεσδαι c. em. Ermerins. 13. ó fos ἓν ταῖς 
νόσοις ο. La stessa confusione fra Βίας e βίος (l'a nel nostro papiro è cancellato) presen- 
tano i manoscritti in Sext. Emp. Pyrrh. hypot. III 65 (p. 186, 6). — l'e di τες (= ταις) 
corr. da o di 1? m. 16. ος διαφερει (è anche la lez. di c) assai sbiadito. — µεχοις ου 
forse corr. in µέχοι τοῦ (come ha c) con lo stesso inchiostro sbiadito della correzione pre- 
cedente. — aai Ζήνωνα καὶ (κατ’ em. Rose) ᾿4ριστοτέλην c; la lez. di p era stata già con- 
getturata dall’ Ermerins. 18. εἶναι om. c. 19. ἰδίας ο, che però ha pol πήσειν cioè 
| melo. — ἐπιδέχεται c. 


να Recto. 
: A 20. | EA Ἱεσματωί 
"a Bm ]ev  eveyxotl 
P "" e n a i è o 
Mi “n -. le «o συαφερο[ν 
e int : = > è P . 
EC Ίτου αρρεγος vol 
EDD usc 1 ; ; 

Be Bigi: “De ]ro dytavverl 
Bp. 1 25 lezsasl 

E E | (manca un rigo) 
Eni : 

N - * [ ] ERE [ 

p 

E i SUE εἸογημασιν καιν[ 

1 jJ Pee επι YOOU n 
NL i mds ]bycouvtv : οµοιο]. 


E * Pa: Pap. Soc. ital. II. κ i 2 


ipe de P EET : 
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80. | ον Ἱπαρωπλησιον: n u[yroe 


ls ου ὃ επι µονων εστι e 
Ίμι de και επι των ο ο. ES | 
γ]αρ εοικε[ν] οσχαιώ p ο μεν εν 
Ίχιτων σαρκωδεστερος εστιν εν. 


| | 9D o OE οσΊχαιω και γαρ ουτο” σαρκώδης 0 


πε]ριτενης και ALOG ομοίωμµενος 


η | oL διδυµ]οι ὃ εκατερωύθεν παρακινται 


2 bon δε και επι των αρρενων εξε[υ]]οισκεσῦαι yes εξε ν)ὸ do p ai vo 
ει cui potrebbe esser sparita una lettera) και γ]αρ ecc. Per l'eguaglianza μήερα 
RL . . efr. Galen. ll. cc. e [Galen.] Introd. ο. 11 (XIV 719 K) ταῖς δὲ γυναιξὶν 7 ανα & 
ἀνεστραμμένῃ. 33-36. Cfr. Soran. I 13 i dè ὅλη µήτοα συνέστηκεν ἐκ δυοῦν ο 
οὖν ἔξωνδεν νευρωδέστερός ἐστι καὶ Λειότερος καὶ σκληρότερος... 6 δε ἔσωθεν cap: 
Galen. De uteri dissect. ο. 6 (II 896 K) αὐτὸ δὲ τὸ σῶμα αὐτῆς (sc. τῆς μήτο 
slow... νευρωδέστερος. μὲν 6 ἔξωδεν, φλεβωδέστερος δὲ 6 ἔσωψεν... ὃ μὲν φλεβ. 
μὲν £doy µέρη τοαχύς ἐστιν ἱκανῶς ecc. Supplirei dunque 33 sq. ο) τής μήτρα 
ecc, e 88 sq. o|[9s εξωδεν πε]ριτενής ecc. 35. Il secondo o in ovro* ha l'apparenza 
in cui la sbarretta orizzontale centrale sia stata raschiata (dunque forse ov co 
in ουτος). 37. Cfr. Soran. I 12 προσπαραπεφύκµασι δὲ (Sc. τῇ µήτοᾳ) ἔξωθεν οἳ 
εγγυς τοῦ αὐχένος παρ’ ἕκότερον πλε did dvà ἕνα. Galen. De usw part. corp. hu 
159 K) τὴν μὲν τῶν μητοῶν χώραν ἀνάγκη καταλαβεῖν τὸν Md ἔξωδεν Ó* ἑκατέ 
παρακεῖσθαι τοὺς ὄρχεις. (AL 


118. PAvLI Ep. AD GALATAS ID 5-6. 00 p 
Oxyrhynehos ο fon ους, Se 


mao Frammento irregolare di pergamena, scritto soltanto sul rddio: 
i E tura onoiale, diritta, accurata non è più recente del x secolo. 


dignis πρ[ος vpas απο 
δε] των doxovr|vov ———— E τς 
ever τι ortotot. τοτε 
ησαν ουδεν uot Φιαφερει | 

5 ο Jc av3gworrov προσωπον 


ov λαμβονήι {= > 


1. 1. διαµείνῃ: διαµένῃ FAG a. 3 sq. Le lettere «ποίοιποτεήης sono scritte | 
zione, ma pare dalla stessa mano, su altre non più losgibia 5 sq. Dell'artico 
a δεὺς resta traccia quasi certa. I codici πρόσωπο» ó (ὃ om. BCD al.) deóc ἂν 


r 
3 


NS Vote 


κα 


& 
* 


εννοω 


V n , 
7 y T n 
IS x το ΔΝ 
Yr! 0M 6) ^» v 

M T AA | po τὰ f 
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119. PLATONIS GORGIAS p. 522 sqq. 


 Oxyrhynchos Sec. II». 


Resti di varie colonne appartenenti a un volumen di papiro. Calcolando 


| ehe ogni rigo contenesse in media 18 lettere, in base al numero delle let- 
tere mancanti tra una colonna e l'altra, si può stabilire che ogni colonna 


constasse di 47 righi; tra i fr. @ e b, come pure tra c e d, manca una 
colonna, tra 6 e c nulla; delle colonne 1-3 si è conservato il margine in- 
feriore, delle colonne 6-7 il superiore. 

La scrittura è onciale, di media grandezza ed è tracciata sul verso del 
papiro, il cui recto, che per ora non pubblichiamo, contiene una scrittura 
corsiva latina, molto svanita. : 

Si hanno altri due papiri contenenti parte del Gorgia: il primo, pub- 
blicato dal Wessely in Mittheil. II-IIT, p. 79 sqq., è un frammento di libro; 
il secondo, pubblicato in PO 454, è un frammento di volumen che ha il 
testo greco sul verso e sul recto dei conti in latino. Non pareva probabile 
che il pap. di Oxyrh. 454 ed il nostro appartenessero ad uno stesso rotolo, 


perchè in quello ogni colonna contiene 50 righi, nel nostro 47 soltanto; ma 


il signor Hunt, che ha avuto la cortesia di esaminare la fotografia man- 


 datagli di un pezzo del nostro, ci assicura che la mano è la medesima. 


Diamo qui la collazione col testo dello Schanz (Platonis Opera vol. VIII, 
Lipsiae 1881). i | DU 


Fr. a (em. 10X 12,5) 


Col. I (p. 522b) - 


ὠφελιας και] ευ- : ϱειν απορ]ειν ποιουντα 
εργεσιας νομιξου]σι" ε η τους πρε]σβυτερους (o v««| 
γω δε ουτε τους ] ποριζον κακήγορει]ν λεγοντα τι 
τας ζηλω ουτε ] orc πο]ρ]ι 10  xgovc λογους n] ἴδιαι n δη 
D Gera εαν τε] τις µε η [μοσια 


γεωτερους ] pn διαφὺι 


1 sq. εὐεργεσίας καὶ ὠφελίας vouíCovow mss. 


20 


90 


35 


40 


χ]αι [εν [πολλοις xot a 
sv ο]λιγοις st[sdeyyone » 
vo|s κα[ι] pov[og υπο uo 
γ]ου και εν δις [even 
τη]ν αδυναμια[ν απο 
ον Ἰήσκο[ε]μι αγ[αν]ακτοι 
ην] av ek δε] κολ[ακι]κης 
ρή[εορικης ε/γδ[ει]αι τε 
λευ[σ]ω[ην] syoye ev o - 
δα οτι ιἱδοις] αν us oouót 


90. sq. ὅτι ῥᾳδίως ἴδοις ἄν µε φέροντα mss. 


Col. III (p. 625 ab) 


rov ec eov [ur 
sv ὧεοις τ]ων ανύρω- 
45 


πων τον ] uev δικαι- 


ως vo]v βιον διελύον 


τα και | οὔιως επειδαν 


τελε]υτηση εις µακα 
oov | νήσους απιον- 


60 


τα οἱ]κειν εν meo | ευ 


“Φαιμογια ex]voc κα . 


80. ἔτι εστίν mss. 


xcov vov δε αἱδικως 


και αὐεως sic] το της 
τισεως τε και | dans 


δεσμωτή]ριον ο δη- 55 


o 
48. μαλοῦσι mss. 


| Col. II (p. 522d) 
vov avro μ]εν y 


25 


‘to ] επι Κρονίου È 


αρχήν ] exorvoc. tov 


ο[ικα]ι εκρ[ινοντο- 0 σε 


58 sq. οἱ D 
| gioni di spazio, che anche qui si avesse la lezione di B e T, dr. la ] 
oi fono οὗ. 


ως φε[ρον]τα τον 


Ταρταρον καλουσι. | 


DE 


ναι τουτων. [δε] d 


4 


γ[εω]στει vol] 4o 2 


"a 


τες [ησ]αν . ζώντων. P 


κει]νη τη quss dei : 


D sta er. ουν. wa 


ii [εκ M N 
γ]ησων ιον[τες E 


ANM 


ο ου 110. PLATONIS GORGIAS - κο 
E Tro > 4 

ES ATA RI vp. 523 de) - 

Ec È . 

E Pe xal αμα και Es αμπε παυσ]τεὸν εστιν προει 
Fi  xoulevor δικαξουσι προ doras [αυτους τον Ψανα 
ο - v[nc Ψυχης τῆς αὐτων è τον v|vv γαρ προισασι 
n E οἱφύαλμους και Gu | TO — τουτ[ο µεν ovv και δη 
E 60  x[eww ολον το ὅωμα προ slilonror τω Προμηύει 
E. E^ -αΙεκαλυμμενοι ταυτα | [οπως αν παυση αυτων ε] 
ο RE ό[η αυτοις παντα επιπρο. πε]ιτα γυµνους κριτεον 


| [sv γιγνεται και τα αυ 


απ[αντων τουτων τεῴγεωτας 


iv 1d E του ἂμ]φιεσματα και TD — yep δ[ει κρινεσθαι και τον 
__ 066 ce τω[ν κρινοµενων κρϊτ[ην 
CASE |] a "i n° . 
E πρωτ[ον uev ουν 297 ; 
4 AN i 
N RE |. 63 sq. τὰ αυτῶν hanno i mss. e vuole il senso, AES DUE che a varietà di 
| ^ Jezione, converrà pensare ad errore del copista. 
* $: o. N D 
E ος ; - . Fr. d (cm. 48X9,5) 
E : ; 
E c È ee XE i 
GP a | «Col. V (p. 624 ἆ e) 
ος ου]ν αφικωνται dos οτου εστιν | αλλα 
ς la Ù sfide E d 4 
ET : παρα τον δι]καστην οἱ 85. πολλακις v]ov [μεγ]αλο]υ . 


Me DI . pev εκ τή]ς 4σιας mago 
ο 90 . vov Ραδα]μανύυν [o 


βασιλεως | επιλαβομεγος 


7 αλλου οτουουν βασιλε 


ο ος άαδαμαν]όθυς ε[κεινους oc n δυναστου ] κα[τ]ειδεν 
ca E DA [επιστησας Φεαται s| Ίκκ [ 

ο È. » B x 
ον [xaovov την Ψυχην ουκ ] ει 

ΑΝ -U È ^" | 1 

" si b È ER Fr. (em. 4X 12,4) 

È ο | 

E κας Col. VI (p. 524 e-525 b) 


επιορκιω]ν και adixias 
α ἑκαστη v] πραξις αυτου” 


εξωμορξ]ατο sig την wv- 95 


Us ΗΕ von 
"E των Mis oni -— 


[ pU» . e 


Xyv και π]αντα σκολια 
υπο ψευδ]ους και αλαζξο- 


γειας και | ουδεν ευώυ di 


%, 
+ 
Va 

br 


m 


απ --- IN Cede 

PR em tp 

MA RELA 
ef s" z 


i rr x MEE 


νο 
TT 
sh 


i α το avv | bp τε- | 
τραφθαι χ]αι emo εξουσιας —— : X ME ευθυ è 
xa τρυφτ]ς και Ὄβρεως 108 gas οἱ μελ]λει 549 
zo ακρα]τ]ι]ας των πρα- αμα τληναι τ]α πρυση 

100 ξεων ασυ]νμετριας Ce uud na mad πρ]οσηχει δε 
και αισχρο]τητος yeuov | τι τω 8V vil uogia ovt 


σαν την Ψ]υχην ἴδειν i- eg ; Een 


102. ἴδειν: εἶδεν mss. 104. ἀπέπεμψεν mss. 
Fr. d (cm. 32X5,5) 


Col. VII (p. 526 a) 


Ἰκαινου ES ; 

ε]πενου' αξιον | ev µεγαλη —— - ται οἱ τοιου]τοι επ[ε 

- 10 εξ]ουσια του αδ[ικειν γε S evdade xo αἱλλού 
vous]vov δικα]ιως dia 115 vactv " oper] δε 


βιωναι ] ολιγοι dle yuyvov 
120. FRAMMENTO DI FLORILEGIO DI SENTENZE. jos 


 Oxyrhynchos | (em. 68X 165) : | E 


è conservato un RON frammento, Tes A affinità. 
però aggiungere a non avendo a UNE tutto Ds immenso 


aleuni luoghi paralleli da più comuni. 


Col. I. USTICA OU 
jév 2670 
lata ἐν τοῖς 
et ἅμαρ- 


]éy. τοῖς κ 


190. FRAMMENTO DI FLORILEGIO DI SENTENZE © 015 rcr. 
5 le On D ; a 
a e I 5. RN 
b ]«« πογηρὸς εἶναι ο 
P | | ]vois χρηστοῖς | STA 
αμα, : Ἰτὸν βίον. τῶν Tra R5 
vo Te µίσει rS S 
. 10 ]s αἰσχρὸν 7 n 
] ἔργων E 
: à 0] o" αν PE 
s Br 
μήτε] βίον μήτε d 
: ο δν 
9 97 
CORSI pieni ο να. 
: ; ; ARE 
|. ἀλάνατον ὁρίζου" ἀμφότερα γὰρ 
p 15. ἄδήηλα. τὰ τῶν πέλας κακὰ | 
μὴ ἔλεγχε. μὴ κατὰ σαυτοῦ πυφοῦδ. M 
τοὺς [««««]ovc μὲν ἐπαίνει πάντας, 
DE χρῶ dè) τοῖς ἀρίσ[τοις] * ἀμύνου 
B ο. τὸν εἰχό]οὸν ἄνευ τῆς σεαυτοῦ 4 
Es 20 βλάβη[ε|. sic) μὲν τὰς εὐτυχίας τῶν 
| φίλων [π]αραγείνου χαίρων, εἰς dè 
EE S. |. τὰς δυστυχίας α[ὐτεπ]άγγελ- : 
F ros γείνου" καὶ δόξεις [ἑτ]αῖρος 
Bm. ος εἶναι τῶν σωμάτων, [οὐ τῶν ^. | d 42 
Bx. . 9b χρηιάτων. τοῖς φίλοις πίστευε | c is E 
i. i |J. καὶ τὰ [ἄπ]στα, τοῖς d° ἐχθροῖς . i e 
220510 "OTT t 
n " i P [ 
2n sq. Isocr. Demon. 20 (Gnomol. Phot. ap. Sternbach, Curae Menandreae p. 64 ONCE 
t n? 18; Maximus p. 760 B Migne etc.) ἠδέως μὲν ἔχε πρὸς ἅπαρτας, χοῶ δὲ τοῖς βελτίστοις. - τα 
EU RIT. oru τοὺς [dya]ods. 92. αὐτεπάγγελτος: ofr. Is. o. c. 25 (Sternbach ο. c. p. 65 e È: 
q s n° Db) (260 Sqq. Is. o. c. 22 (Sternbach ο. c. p. 64 n° 22) προσήκειν ἡγοῦ τοῖς πονηροῖς a p . 
-ἀπιστεῖ», ὥσπερ τοῖς γρηστοῖς πιστεύει». : ka 
B 1 
zd 
i ni 
- 


Y M Y + bo « ών » 
1 : E À A ου ar 
4 : LU iJ La ) 
< "T A... EM i ì 
NN era è 12 é VAL ae ον x pa 


, A Zw 
» ETT πα Les "Ea ^. νο arie rS T Pans Me PIER RUE OE i ML 


90 


35 
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Col. ΠΠ. 


ἀπίστει καὶ τὰ πιστά. περὶ (Qv Mj) 
[ο]ἶσφας εἰς τὸ σκέψασύαι ἀναβάλλου, 
καὶ οὐχ ἁμαρτήσεις. ἐπὶ τοῖς ἀπού νήσ- 
α/ο]υσιν μὴ [λ]υποδ' ἀνα]γ]καῖον ydo: 
ἀλλ ἐπὶ τοῖς αἰσχρῶς τελευτῶσι. 

ὅσους ἐὰν vovOsvhc, (vovOérst) κατὰ σαυτόν. 
γάμει ἐκ τῶν ὁμοίων' οἱ μὲν γὰρ ἐκ τῶν 
κρεισσόνων γαμοῦντες δεσπότας κοῦ- 

x οἰκείους κτῶνται. μὴ ἔπι]γ]έλα toi? 
σκώπτουσι' ἀπεχὺὴς γὰρ tom τοῖς 
σκωπτοµέζέγλοις. μηδὲ εἰς πρᾶγμα περι- 
ίστασο ὅ σοι μὴ προσῆπε. μικρὰ βούλου 


δοῦναι ἢ τὰ ἄλλων ἐγγυήσασύαι. 


così p. 29-31. Maximus p. 904 BC Migne (ΠΠολυαίνου). — 88-87. Diels, 
Vorsokr.? n° *8* p. 215, 6 sq. (33-35 cfr. Arsen. Viol. p. 513 W). 98. Forse προσήκει. 


* 


38-39. Cfr. Antonius p. 877 B Migne. 


40 


45 


50 


Col. IV. 


ui) ἐπὶ κῆδος ἐλθὼν ἀλλότριον οἰκειό- 
τερον διάκεισο᾽ περίεργον γὰρ καὶ κολα- 
χικόν. μήτε 8v τοῖς σπουδαίοις γελω- 
τοποίει, μήτε ἐν τοῖς γελοίοις σεμνύ- 
vOv. ὁμολογήσας μὴ ψεύσῃ, undè ὦφε- 
λήσας ὀνειδίσης' Avrò γὰρ ἀμφότερα. 
ταῖς ἀρχαῖς μὴ ἐπιτίμα" ἄκοσμον γάρ. 
πένης Qv πλουσίοις μὴ ὁμίλει' δόξεις 
yàp κολακεύειν. ἀνάξιον ἄνδρα μὴ) ἐπαί- 
vet διὰ τὺν πλοῦτον ' εὐμετάβολος 


yàp Ó Pesos. πεῖσαι ζήτει, μὴ βιάσασθαι 


42 sq. Cfr. Is. o. c. 81. 41-50. Cfr. Diels o. c. p. 217, 4-6 (50 cfr. Wachsmuth, Die 
Wiener Apophthegmensammi. p. 29 n° 169): πένης ὢν πλ. μὴ ἐπιίμα, ἣν ui) µέγα ὠφελῇς 
ἀνάξιον - πλοῦτον. πείσας Λαβέ, μὴ βιασάµενος. 


r i PROP UE SY ή οκ 
120. FRAMMENTO DI FLORILEGIO DI SENTENZE 17 
Col. V. 


LO 
ó μὲν γὰρ fiacausros 8eyOoóc, ὃ δὲ πείσας 
^ 2 S lx» 
«««* σοφός. φίλους μὴ ταχέως und ἐκδροὺς 
z^ 
y - 2 3 A n 
κτῶ. sv &yooc μὴ σπεῦδε, μηδὲ χει- 


ροτόνει λαλῶν' uavizòv γάρ. ἐπιθύμει 


οι 
οι 


μὲν κεγῶς, στέργε δὲ τὰ παρόντα. ds0- 

usvovs ui) ἀπώύθου, ὅταν πράσσης ἀγαφθόν. ^ 
Φεοὺς οὐ Λήσει. Λέγε μὲν τὰ ἤδιστα, πρᾶσσε δὲ 
τὰ συμφέροντα. οἵους dv ἐράνους εἰσενέγκης 
τοῖς yovsùot, τοιούτους τόµιζε παρὰ τῶν 


60 τέκνων κοµίσασύαι. 


.52. Cfr. Is. o. ο. 24. — ἐκθροὺς: 1. ἐχθροὺς. 59 sq. Wachsmuth ο. c. p. 27 n° 161 

(efr. Diels o. c. p. 215 29 sq.): un σπεῦδε λαλῶν. μὴ λέγων τὴν χεῖοα river μανικὸν γάρ. — 
χειροτόνει nel significato qui richiesto è per lo meno sospetto: χειρονόμει em. Diels. 
55. Cfr. Is. ο. c. 29 στέργε μὲν τὰ παρόντα, ζήτει δὲ τὰ βέλτιστα. — μὲν {μὴν κενῶς preferi- 
rebbe Diels. 98-60. Diels o. c. p. 216, 2 sq. (ἐνέγκῃς Stob., εἰσενέγκῃς Diog.. Laert.; 
efr. Hense ad Stob. III p. 119, 1: ποοσδέχου s. τῶν τέκνων [om. κομίσασθαι] Stob. Diog. 
Laert.) Cfr. Maximus p. 860 C. Antonius p. 1049 A Migne. 


121. XENOPHONTIS MREMORAB. II 1. 
Oxyrhynchos | Sec. I-II». 


Dieci pezzetti (1. a em. 8 X 8; 2. db em. 65 X 10; 3. e em. 2 X 4; 
4. d cm. 6 X 10; 5. e [tre principii di colonna e! e? e| em. 217€ 10; 6. f 
ο ο «σος το σπα 6254D.8. η em. 5.259: ο emi 773: 10) em. 
9 2X 98,5) di volumen in papiro, scritto solo sul recto, in bella scrittura onciale 
del I-II secolo di Cr.; i più molto male conservati. I primi nove contengono 
frammenti notevoli di un capitolo dei Memorabili (II 1 $$ 5-16); il decimo, 
che è un principio di colonna e contiene queste sole lettere Ίκκκς ποτε[, è 
certamente anche esso del medesimo testo, ma non siamo riusciti finora ad 
identificarlo. 

I nove frammenti identificati vanno distribuiti fra 6 colonne, ciascuna 
di 38 righi (il rigo ha in media 17 lettere, cioè 1 stichos normale). Della 
prima colonna, che comprendeva all'incirca p. 33, 22-84, 1 ed. Schenkl 


Pap. Soc. ital. II 3: 


10 
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(Berlino, 1876), mancano i primi 11 e gli ultimi 16 righi; della seconda - 
(= p. 34, 8-24 ὥσπερ ἐγὼ) mancano i primi 29 righi; della terza (— p. 84, 
24 «oig οἰκέταις — 35, 5 ἄρχον-) mancano i righi 1 e 7-32; della quarta 
= p. 35, 6 -ται -- 22 τέμνον-) mancano i righi 13-37; della quinta (= p. 35, 
22 -τες καὶ — 36, 5 συμμάχους κατα-) mancano i Aghi 10. 20-25. 31-32; 
della sesta (= p. 36, B -σχευαζονται — 20 ὁραπετεύειν) mancano i righi 6-33. 

La larghezza dei margini superiore ed inferiore è di cm. 5 almeno, 
fra colonna e colonna di circa cm. 2. Per la forma delle lettere e dell’ un- 
cinetto adoperato a colmare eventuali spazii vuoti in fine di lettere, si 
veda il facsimile del pezzo e. Non vi occorrono abbreviazioni di nessuna 
specie. Interpunzione, paragraphos, punti diacritici, spiriti e accenti del 
papiro sono fedelmente riprodotti nella trascrizione. 

Frammenti dei Memorabili su papiro hanno dato PLond. 695 ὁ e PGren- 


fell II no 18 (Kenyon, Palaeogr. of gr. Pap. p. 148). g. v. 
Col. I. un παντα οσα v [ode] 
15 βουλεται καταπ[ραττηι] à 
a |evs o vop]os απειλει —— p. 88, 26 ο πουτου dixnv υ[σεχειν] 
παύει» και εν]εδρευύη τουτο πως ου π]ολλη al 
[vet και ληφύε]ντα υβρι | (Q000vY» εστι’ και γαρ 
λα και τ]ήλικου» αξιουσιν αι πολεις τοις 
mes SUE eR AN nd 20  αρχουσιν ὥσπερ εγω 
ERA IL πα 
bn do μεν εἶπι] Col. III. 
ἱκειμεγ]ων τωι pol] 
[χευοντι κ]ακων τε [και] C [syo τε γαρ αξιω τους — p. 84, 24 
[αισχρων o]vvov [δε πολ] ὡεραποντας suor) µεν 
λων των α]πολυ[σοντων] [αφύονα τα enimse 
[παρασκευαζειν αυτ]ους 
Col. II. | 25 [ds undevos τουτων] α 
b ελλειπειν της [δε πο] p. 34, 20 d εν uev tn [401 Hegcot] p. 85, 8. 
λεως προεστωτία εαγ] μεν αρχου[σιν αρχον] 


4-0. Probabilmente, per aberrazione dello scriba, CPU E απειλει Fe 
εγεδρευδην]αι etc. 
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40 


45 


PEN ia 1 ο αν ο δώ ών. d λος TT μμ 


ha 
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ται de Zvgo|i και Φρυγες] 
καὶ Avdor εν de [ση Ευ] 


ρωπηι Σχυύαι α[εν αρ] 


χουσι Moore dle αρχον] 


Col. IV. 


e' ται sv ds AliBv]yi Καρχηδο 


γιοι µεν αρχουσιν - Av 


ες de αρχονται' τουτων 


ουν ποτερ]ο]υς Ίδιον visi 


ζην n των Ελληνων 


εν lol και αυτος ει ποτέ 


ρα σ]ο]ε δοκουσιν ῄδιον 


oL κ]ρατ]ουγτες 7) οι xoa 


| vovu[sv]or ζην αλλ εγω 


τοι [eq ο 4ρι]στιππος ov 


de [εις την δου]λεια[ν] e[>] 


u[avrov 


f [vov τ]ε σιτον τεμνο[ν] 


Col. M 


2 
e τες και dsvdgoxortovy 
τες αἷαι π]αντα τροπον 


πολιο[ρκο]υντες τους nt 


37 sq. πότεροί σοι Xenoph. 
48. Φέλοντας codd., a quanto sembra. Cfr. G. Sauppe, Lexil. 


piro si accorda con AB. 
Xenoph. p. 99. 


p. 35, 21 


55 


60 


65 


70 


πουντίαι αλ]λ 


το[ν]ας [και] ur εὔ[ελοντ]ας 
Φε[ραπευ]ειν εἷως av] πει 
color ελ]εσύα]ι δουλ]ευ 
[ειν αντι vov πολεμει]ν '?'5 
[κρειττοσι και ιδιαι] αυ 

[οι ardosioi καί δυνατ]οι’ 49) 
ἵνατους ovx 0104] οτι «[α] p. 85, 26 
ταδου]λωσα]μενοι xo[o] 

εγω τοι ε[»] 

φη ἵνα un πασχω ταυσ[α] 

OUO εις πολειτεια εΣ 

µιαυτον κατακλειω αλ 


λα &svog πανταχου ει 


μι 1 και 0 Σω]κρ]ατης eg 


τουτο[ 


κκ κ κ]κα 


uL x[at γο]μους 


p. 85, 82 


devia: ινα] un adi 

χωνται και φιλους προς 
τ[οις αν]αγκαι[οις] καλου 
[cw ερυ]µατα ἱπεριῤαλ]ὶ — p. 86, 3 
[λονται και] οπλα x[v]ov 
[ται ote. αμυ]νονται τους 


[αδικουγτ]ας και προς 


42 sq. ἐμαυτὸν AB : αὖ ἐμαυτὸν cett. Sicuramente il pa- 


5I. τοῖς di m! in carattere più piccolo (v. facsim.). 


58. Ciò che ri- 


mane della fine di questo rigo può sembrare piuttosto v che o, parrebbe quindi che il 
rigo finisse con xa: dv; ma allora sarebbero troppe le lettere da supporre comprese nella 
seguente lacuna di un rigo solo. Non escludo dunque che fosse qui varietà di lezione. 

70. L' v nell'interlinea è di m! (già Coraés aveva corretto in ἀμυνοῦνται 1) ἀμύνονται 


dei codd.). 
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[πουτοις] αλλοις εξω» 


[dev σ]υμμαχους κατα 
Col. VI. 


& σκευ[αζο]νται |χ]αι οι uev 
το 


[ταυταὶ κεκ]τη]μ]ενοι ομως] 


[αδικο]υνται συ ds [ου] 


SOCIETÀ ITALIANA 


[dev us]v το[υ]των [ε»] 

[xov sv δε] ταις οδοις] 
i [vor Λιµωι σω]φρογιζου  p. 86, 18 
80 cw αλεπτειν de xo» 
Avovciv αποκλειοντὲς 
ούΨεν av τι Λαβειν γι΄ 


του ds δραπετευείν 


75. Non c’è spazio per il ταῦτα πάντα dei codd., che pure sembra necessario. Come 
è frequente lo scambio di queste due parole, così non è difficile spiegare che una di 
esse, per la somiglianza con l’ altra, fosse omessa. 


122. How. Opvss. III 435-449. 


1 


Oxyrhynehos (cm. 6,5 X 11) Sec. IP. - 


Frammento di volumen in papiro; scrittura calligrafica, probabilmente 
del I secolo dopo Cr. LAE 
485 AG] vi 
N]sctwo 
περίχευεν] 
[ιδου]σα" 
Ἄτρατ]ιος και ὁῖος Eysgowyv 
440 ανύε]μοεντι λέβητι 
] ἑτερήι ὃ έχεν ουλας 
μενε]πτόλεμος Θρασυμηδης 
] επικοψων᾿ 
ὠτεήλατα Νέστωρ 
445 κατηρχετ]ο πολλα ὃ Avv 
τριχα]ς àv πυρι βαλλων 
ερ]οβάλοντο 
Θρ]ασυμ[ηδης] 


σ]ενο[ντας] 


ri 


Lat ia 


Ax 


"woe ας. 


ΦΟΝ 
e a 
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123. FRAMMENTO DI ODi DI SAFFO. 
Oxyrhynehos | (em. 5,5 X 7) | See. II-IIIP. 


Che le strofe saffiche, di cui abbiamo qui un misero frammento, fos- 
sero proprio di Saffo era verosimile, e lo aveva congetturato Teresa Lodi 


che prima trascrisse questo pezzetto di papiro; ce ne ha dato cortesemente 


la certezza il signor Hunt, avendo riscontrato alcune sillabe del nostro testo 
in un frammento di papiro Oxoniense, che certamente è di odi di Saffo. 
In questo si hanno le sillabe iniziali, per es. 


).τεξα[ ταχα[ 
ος 
ipsu ROSE 
ποτ εκτελεσί - etc. 


Le due coronidi innanzi ai righi 1 e 2 indicano, così nel nostro papiro 
come in quello di Oxford, la fine e il principio di un’ode: il principio 
delle strofe è indicato, al solito, con la paragraphos (—). Si vegga il facsimile. 

La seconda ode, che comincia nel nostro col r. 2, può essere quella pre- 
supposta nell’ epigramma Anth. Pal. 9, 189 (ἔλώετε πρὸς τέμενος — “Hors, 


^ Asopidec — ὅμμι d ἀπάρξει Σαπφὼ χρυσείην χερσὶν ἔχουσα Λύρην κτλ.). 


0. v. 
È 
la #% "i ; ο ο 
) τεξαδοκη! v εξ ἀδοκή[των{]. 
x SAR 
Na ὤμον πλασιονδηι πΛάσιον δή u[or? 
ή, 7 | 
ToTvINOa' carl πότνι ΗΠρα σὰ χ[αρι 2 


8. πλησίον dà il cod. P in Sapph. 2, 8 Bgk4 (I. ὄψ. 10, 2 Vahlen*): πλασίον ovv. 
πλάσιον edd. — Veniva fatto di pensare che la v. l. marginale τῶμον (cioè τώμον) si ri- 
ferisse all'ultima parola di questo verso (cfr. fr. 14. 126. Ber/. Klass. V 2 p. 9), ma il 
signor Hunt giustamente osserva che, di regola, queste annotazioni o vv. ll. marginali 
occorrono a destra, non a sinistra del testo cui vanno riferite : È τῶμον si riferirà dun- 


que ad un verso della colonna precedente. Quanto alla sigla N (Νικάνωρ ovv. Νύκαν- 
δρος, cfr. PO 1174 IV 98 [v. adn.]. VI 18. 1175 fr. 84; invece la stessa sigla innanzi a 
PO 671, 8 indicherà l'autore di quell'epigramma), se con essa è indicato, come suppo- 
niamo, Niennore, questa correzione (probabilmente nel testo ci sarà stata la forma co- 
mune τοὐμόν) non disdice al genere di operosità dello Στιγµατίας; ma manca ogni notizia 
che egli abbia trattato anche Saffo. 4. Cfr. πότνια (Aphrodite) 1, 4. πότνια ados 153. 
[πότνιαι] Nyonides PO 7,1 (suppl. Diels). Per vs etr. Hon Gr. Dial. II 219 (Comp. 


III $ 80). 
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a) | παναρᾶεανατρί τὰν ἀράταν Aro[stdar 
τοιβασιληες τοι βασίληῃες 
ἑκτελεσσαντες[ ἐχτελέσσαντες | 
πρωταενπε] πρῶτα μὲν π.[ 
vvid απορμα εί vid ἀπορμάώε[ντες ? 
10 ovxeduvavto οὐκ ἐδύναντο 
πριν ὑ εναιδϊῶντ[ πρίν σε καὶ διαντ[ 
X καιψυώνασιμ] καὶ Θυώνας ἰμ[ερόεντα παῖδα 
5. Ατρ]εῖδαι ἴδον ποῶ-]]τοι βασίληες Wilamowitz. — La correzione di αραταν (= Hom. 


ἀρητὴν) in εραταν (= att. ἐρατὴν) sciuperebbe il metro, ed è notevole che il correttore 
medesimo indichi la brevità del primo a in εραταν. 6. Avevamo esitato fra τοι e wor: 
ma nel papiro Oxoniense è certamente 7, e Hunt ci osserva che anche altrove (r. 5) il 
nostro scriba ha la tendenza a prolungare in alto l'asta verticale del v. Del resto τοι 
può essere anche per es. σοὺ. 9. L’ integrazione ἀπορμάδε[ντες è suggerita dai nomi- 
nativi plurali βασίχηες, ἐκτελέσσαντες etc. 11. δῖᾶν: ‘ ne quis legat Ova» vel diav’ Wila- 
mowitz. 12. Suppl. Wilamowitz. Il x preposto al verso indicherà qui, come spesso 
altrove, qualche difficoltà o peculiarità notevole del testo. — Soggiungo qui intera la 
ricostruzione dei vv. 9-11 comunicatami con la solita gentilezza dal Wilamowitz, che 
mi pare abbia indovinato felicemente il senso che vi doveva essere: 


PO 2 / 
πλασίον δή por κατ ὄναρ παρέστα 

/ BICI N " / 

πόὀτγι Hoo ca χαρίεσσα µορφά. 

2 DA = 
τὰν ἀρατὰν ἀτρεῖδαι idov πρῶ- 
τοι βασιλῆες' 
ἐκτελέσσαντες γὰρ Ἄρευος ἔργον 

ca - av / = / 
πρῶτα μὲν παρ ὠκυρόω Σκαμάνδρω 
_ n? , " 
vvid ἀπορμαύέντες ódóv τελέσσαι 
οὐκ εθύναντο, 
πρὶν σὲ καὶ Av ἀντόμενοι μέγιστον 
/ 


x / ς POLO 
HAL Θυώνας ἔμεροεγτα παιοα τ-. 


“x 


124. EvanGRLIUM LUCAE XXII 44 sqq. 
Aschmunén (em. 8X 4,5 e 5X 6,5) See. IV. 


Dello stesso codice su pergamena del quale pubblieammo un fram- 
mento nel volume I (n° 2) abbiamo ritrovato un altro frammento, che appar- 
tiene alla stessa pagina del Vangelo di Luca, e che perció ci permette di 
ricostruirla quale era e darne le precise dimensioni. La pagina misurava 
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coi margini cm. 15 X 11 ed era scritta su due colonne di 24 righi ciascuna. 
Ogni rigo aveva in media 16-17 lettere, ma alcuni pochi scendevano a 
14-15 e due salivano a 19. Il nuovo frammento conferma, come vedremo, 
quel che già dicemmo sull’antichità del bellissimo codice e sulla sua im- 
portanza per il testo del terzo Vangelo. 

Il luogo più degno d’attenzione è nel fr. d 1 sqq. Le tracce che re- 
stano permettono di stabilire con certezza la lezione απαρ/νηση tra il primo 
e il secondo rigo. Come compiere questo secondo rigo ? Probabilmente con 
la lezione di D µε un ειδεναι µε, che servirebbe appunto a riempire un 
rigo normale di 17 lettere. Con la lezione comune bisognerebbe aggiungere 
soltanto µε τρις, ed ammettere un piccolo spazio vuoto e un capoverso; il 
che del resto potrebbe sembrare verisimile per il fatto che il rigo seguente 
comincia più in fuori e il x iniziale è un po’ più grande delle altre lettere. 
Ma, in un modo o nell’altro, resulta chiaro che nel nostro manoscritto 
mancava il versetto 62 καὶ #5844®v ἔξω ἔκλαυσεν πικρῶς. Il dubbio che queste 
parole non facessero parte del testo originario di Luca, e vi fossero traspor- 
tate da Matteo XXVI 75 (dove si leggono tali e quali), era già legittimato 
da questo, che esse mancano in molti dei manoscritti della cosiddetta Itala 
(a b e f? i 1 pr. r), due dei quali, cioè il Vercellense (a) e il Palatino (e) 
sono non solo dei più antichi e autorevoli, ma anche appartengono a due 
diverse famiglie. Perciò il verso 62 era già chiuso in parentesi quadre per 
es. nella edizione Westcott-Hort (1895) e il Blass l'aveva omesso del tutto. 
Nota il Loisy (Les Evangiles Synoptiques II p. 621): Plusieurs manuscrits. de 
l'ancienne. Vulgate omettent la conclusion : * Et s'en allant dehors, il pleura amé- 
rement’, qui pourrait avoir été littéralement importée de Matthieu dans le teate 
traditionnel de Luc. Celui-ci, qui a supprimé la fuite des disciples, et qui ame- 
nera sur le Calvaire toutes les connaissances de Jésus (cfr. X XIII 49), peut avoir 
omis l'éloignement de Pierre. Più risolutamente Jo. Weiss (Die Schriften des 
Neuen Testaments I p. 476): Das Weinen des Petrus.... ist als eine Eintragung 
aus Matthüus zw streichen. E così altri. 

All'autorità delle antiche versioni latine s'aggiunge ora quella d'un 
antichissimo codice greco e la quistione si può forse considerare come ri- 
solta. E poichè l'omissione del vers. 62 non può esser casuale, come poteva 
sospettarsi di quella del vers. 51, anche l’omissione di questo, cioè del ri- 
sanamento dell'orecchio, diventa dunque degna di maggior considerazione, 
come ogni altra variante di questo nuovo testo. Del quale, per comodo 
degli studiosi, riportiamo qui, in caratteri più piccoli, anche la parte già 
pubblicata nel volume primo, rimandando a quello per le note e per la 
discussione sul versetto 51. e. p. 
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b) verso X.XII 45-50 


xat 'avaorac απο [της] 
προσευχής και ελ[δων] 
προς τους µαδητα[ς ευ-] 
pev AMI a[v-] 

5 τους απο τής Λυπ[ής] 
και ειπεν αυτοις τ[ε κα:] 
Vevdete avaotar[tes] 
ποοσευχεῦε ἵνα η] 
εισελθητε εις πε[ιοασ-] 

10 μον ετι δὲ αυτου [λα] 
Λουντος ἴδου οχ[λος] 
xat ο καλουμε[νος I-] 


[ojud[as Ισκαριωῦ. εις] 


| | 
| ] 
[ ] 
ok SCA. εις ed s«] 


[ ο. 
a) verso XXII. 44 valor: suu, ο 
[πα]ραδιδως [ιδοντες] 


^ 20 ds οι περι &v[vov το γε] 
giu vousvo[v ειπαν αυ-] 
avlrolv ως] So(u)- τω ει π]αταξοµεν εν] 
[Por αιματο]ς καταβαι- μαχα[ιρη και επαταξεν] 
δ [νοντες εἶπι την γην εις [τις εξ αυτων τον] 


23 


1. Non si può escludere assolutamente la lezione αυτου c[ce, ma dalle tracce che 
restano mi pare poco probabile: ws D, woe gli altri mss. 2. Ho posto καταβαινοντες 
con D: καταβαινοντος il Sin. e molte delle antiche versioni latine. 


D 


12 sq. La lezione o xa4ovp. I. Jox. (= D, ma possibile è anche 7. o Xx.) è certa per 
ragioni di spazio e per le tracce delle iettere vó (abbiamo corretto, riconosciuta in parte 
giusta l'osservazione fattaci in Revue Biblique I 1918 p. 136, se non che la prima let- 
tera non può essere c, mentre la seconda è certo d) e per ragioni di spazio: gli altri 
mss. ο Zeyousvos Tovdas. 20 sq. το γενοµενον anche D, vo εσοµενον gli altri: omettono 
luno e l'altro molti mss. dell'itaia (vedi Blass. ad h. I.) 21 sq. ειπαν κυριε ει Sin. 
BAC etc. :. ειπαν τω xvorw ει D. L'edizione di Rob. Stefano (1550) e 1) Eizeviriana (1624) 


ELITOV αυτω EL. 
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bo 
(ii 


c) recto XXII. 50-56 


[δου]λον του αοχιερε- 
[ως] και αφειλεν το ους 
[αυ]του το δεξιον ειπε(ν) 


[δε] ins προς τους zxaga- 


Ot 


[γε]νομενους επ αυτο(ν) 
[αρ]χιερεις και στρατη- 
[γο]υς του isgov ως ex] 
[gozo εξηλδετε µε- 
[ra μ;αχαιοων το za η- 
10 [με]θαν ούτος µου ev 
[τω (egeo ovx εξετεινα- 
[ve] χειρας επ eue [αλλαι 


[αυτη εστι» vuov n} ὠ[ρα] 
| 
ο ] 


[essre lia fa aliena d) recto XXII 61-63 
i o o ds [Ie] i 
[ 


τρος ηκο]λουύει απ[ο] RE: απαο-] 


20 [ 


uaxgodev] αψαντων de γησ[η ] 


i 


[πυρ sv uso]n τη αυλή και οἷι avdlos[o οι συγεχον-] 
[και περικαύὐι]σαντων τες [α]υτον [ενεπαιξον] 
[εκαύφητο ο ΠΠετρ]ος µε- 5 «vvo και π[ερικαλυψαν-] 


σος αυτων ιδουσα] dè [τες 


ϱ) 

18. Dopo αοχιερεως un punto in alto, e così poco oltre dopo µακοοῦεν e d 5 dopo 

avto : cfr. la nota a PSI 2 a 10. 19 sq. απο uaxo. anche DA, come Μο 14, 54: ctr. Lc 
16, 28. 23, 49 e per l'oscillazione dei mss. tra uaxo. e απο uoxo. Me 5, 6 Mt 26, 58. 
14 sqq. Non è possibile determinare se il nostro cod. leggesse zo σκοτος 0 του σκοτους, 
ma lo spazio dimostra che non vi mancavano le parole και εισηγαγον 20 È certa per 
ragioni di spazio la vera lezione αφαντων (già nelle vecchie edizioni e in Blass): περιαφ. 
Sin. BL T etc. 21. Tutti i mss. e le edd. ev µεσω τῆς αυλης, che certo è più conforme 
all’ uso del NT, anche di Luca: cfr. Lc 21, 21 Act. 17, 25. Ma per un uso classico di 
µεσος vedi Le 28, 45. 23 sq. Non si può escludere il xa; dopo εκαθητο, nè la lezione 
uer αυτων (l'uno e l'altra in D), perchè è possibile un massimo di 19 e un minimo di 14 
lettere: ma assai più probabile è la lezione comune da noi seguita. 


1) 


1 sq. Vedi sopra nell’ introduzione. 9. αυτω ὃδεροντες zar Sin. BA C etc. : δεροντες 
è om. anche da D e dalla maggior parte dei mss. dell’ itala. 


Pap. Soc. ital. ΤΙ. 4 
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125. ΑΟΤΑ APoST. VI 7 sqq. 
(em. 19 X 9,5) Sec. V. 


Frammento di un codice pergamenaceo, di provenienza incerta (acqui- 
stato ad Achmîm). La scrittura onciale è diritta, accurata e non pare più 
recente del sec. V. La pagina, compresi i margini, misurava circa cm. 17X12 
e comprendeva 20 righi. Per i confronti teniamo specialmente presente la 
Editio philologica del Blass (Acta Apost. sive Lucae ad "Theophilum liber alter, 
Gottingen 1895). e p. 


recto VI 7-10 


επληώ]υνε[το ο αριθ ος] 
[των] µαύητων ας Περουσα)λημ σφο-] 
[δρα] πολυς τε οχλος των 
[ 
[ 


πι]στι: Ἄτεφανος de π[ληρ] 
ης χαρίτος και δυναμεω[ς] 
STTULEL τερατα και σήµεια 
μεγαλα sv τω λαω᾽ avs- 
στησαν ds τινες των ex 
10 της συναγωγής vov As|yo-] 
usvov «4ἱβερτινων [και] 
Κυ[ρ]ηναιων χ[αι 4λε]ξαν- 
ὄρεων και των |em]o της 
Πιλικιας και Aci συνξη 
15 τουντες τω Zregoro κ[αι] 
ουκ ισχ[υ]ον αντιστηνα[ι] 


τη σὀοφι[α] και τω mn e| 


4. La prima lettera di εων è di prima mano, ma scritta in rasura, e preceduta e . 


seguita da uno spazio. Probabilmente l'amanuense aveva scritto, come la prima mano 
del Sinaitico, Ἰουδαιων», che poi ha corretto in ερεών. 5. |. πιστει 10 sq. των Λεγο- 
ucvov il Sin. e pochi altri mss. e versioni: tutti gli altri της Λεγοµενης. 13. L'articolo 
της è omesso da tutti i mss. ma sarebbe di regola: vedi Blass ‘Gr. des meut. Gr. 
p. 155 e cfr. le sue note ad Act. 2, 9 sq. 14. και ἄσιας om. AD 


125. ACTA APOST, 27 


- 


IM | verso VI 11-15 Mai | ος η 


& ok : f i dt. 
συνεκεινησαν de [τον A«oy] 


ES και τους πρεσβυτερ[ους καὶ] 


(QUE 


τους γραμµατεις' και [επισταν-] — 
τες συνηρπασαν &vro|v και] No 


Ps. nyayov εις το cvvedorov. [e-] 


"n 


στήσαν vs µαρτυρας Wevo|erc] 
Λεγοντες' o B ουτος ου π]αυ-] 
10 εται λαλων ρήματα κατα του 
ολ | τοπου του αγιου και του νοµου 
Eo. ακήκοαµεν γαρ αυτ]ου] Aeyov- 
OR | tols οτι Ί]ης ο Ναξωρία]ιος ovroc 
| καταλυσι τον τοπον τουτον 
1 ; 15 και αλλαξει ta 89” c παρεδω- 
| x8V quv Movonc Χαι ατέ- 
[νισ]αντες εις α[υ]τον παγτες 


3. l. συνεκινησαν 9. Λεγοντες anche il Sin., invece di Asyovras che è la vera le- 
Di: zione: cfr. ardoas Λεγοντας al vers. 11, dove pure Sin. DA leggono erroneamente Λεγοντες, 
D — In seguito è notevole l'abbreviazione ars. 14 l. καταλυσει. 


Est .* . -126. FRAMMENTO DI UNA COMMEDIA DI MENANDRO. . " 


pu | Panopolis ? i (cm. 28X 22) PI Sec. VP. - | i N 


Non c’è nulla, a quanto sembra, che impedisca di pensare a Menan- 
dro; e inoltre alcune peculiarità lessicali e stilistiche consigliano di pensare 
3 appunto a Menandro. Per esempio, schiettamente Menandrea parrebbe la 
; rapidità asindetica (v. 80 sq.) χολή, λύπη τις κτλ. Νὸ faccia meraviglia che 
8 frammenti di ben 86 versi non abbiano riscontro, per quanto a noi è riu- . 
scito di cercare, nelle reliquie altrimenti note o Menandree o di altri poeti ‘ 


b asco στ η 


cere 7° € PE ασ ο σον ο ο DUAL τε... le Va AA ὧν. uWMO Y uw l'a 
Peri Ae Qi ii Lr AT. ντ JUN DADINI) » SIE: 
: irae PH " AM «^ να ni ho Vend terae mon A Are al Ka da 
» ια j Ἐν ολη — Pelo νο gre it 
, ! ri 
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comici o anonime (1): ricordiamoci che di 341 versi della Samia non c’è trac- 
cia in altre citazioni (efr. Koerte? p. XXX). 

Pericolosó ὃ anche voler dare un titolo alla commedia. Poiché Smikrines 
v. 21 fa capire di avere reputazione assicurata di φιλάργυρος, e a lui cer- 
tamente si riferisce il τοῦδε τοῦ φιλαργύρου nel prologo di Τύχη (v. 4), non è 
senza probabilità che la commedia fosse intitolata appunto Φιλάργυρος, sicchè 
anche Menandro, come parecchi altri poeti (Kock III p. 708), avesse com- 
posta una commedia così intitolata. Meno probabile mi parrebbe ἸΜονότροπος 
(cf. Kock p. 701), titolo che potrebbe esser suggerito da v. 2. Ma, giova 
ripeterlo, ὃ pericoloso insistere su siffatte ipotesi, quando, come oramai 
sappiamo, i titoli di commedie, anche Menandree, erano spesso derivati da 
episodii relativamente insignificanti del dramma. 

I versi e frammenti di versi sono conservati su tre pezzi di pergamena 
(acquistati a Luxor dal Dott. Lorenzo Cammelli, nella primavera del 1912: 
il venditore li diceva provenienti da Achmîm), scritti sul recto e sul verso. 
Riuniti compongono un foglio di quaderno, del qual foglio uno dei foglietti 
(Iv) è mutilo nella parte superiore, mentre l'altro (11/7) è pressochè integro. 


Ciascuna pagina aveva all’incirca 22 centimetri di altezza e 15 (ο poco più). 
pag Ρ Ρ 


di larghezza. Il margine inferiore (e così verisimilmente anche il margine 
superiore) ha 38 millimetri di altezza; dalla piegatura mediana del foglio 
al principio dei versi corrono 15 o 16 millimetri. Non è dubbio che i due 
foglietti (I e II) attaccassero l'uno all'altro; costituivano verisimilmente il 
foglio esterno di un quaderno (2), tenuto conto che il verso di tutti e due 
è molto sciupato mentre il recto è quasi tutto ben conservato, e che fra 
v. 92 e 33 la lacuna deve essere di più fogli, cioè di centinaia di versi, 
perchè dalle prime scene del dramma nel foglietto I si possa giungere alla 
scena culminante rappresentata dai frammenti del foglietto II. 

Quanti versi comprendesse ciascuna pagina, si può calcolarlo soltanto 
sul foglietto IL, e neppur qui con sicurezza. Le linee rigate sul recto, molto 
energicamente, con istrumento a punta sono 24, ma i versi sono 26, perchè 


tre versi (33-35) nel margine superiore non hanno (o almeno pare a me 


che non abbiano) rigatura, un rigo contiene (dopo v. 45) la nota y(0)g0d, 
dopo la quale fu lasciato senza rigatura lo spazio dove sarebbe entrato 


(1) Grammatici e lessicografi si dànno gran cura di raccogliere esempii della parola 
ῥαγδαῖος, Ateneo alla sua volta si occupa di proposito ed a lungo di ἀργυρώματα e sim. 
(VI 229 B sqq.) citando la parola da più luoghi di comici, non escluso Menandro (fr. 141; 
475 K); ma e gli ἀργυρώματα e il ῥαγδαῖος del nostro testo (vv. 23 e 59) sono trascurati. 

(2) A. Koerte suppone che fosse il secondo foglio del quaderno, e cosi la lacuna 
sarebbe di due fogli, cioè di 200 versi in cifra tonda. 
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un altro verso. Nella pagina opposta (verso) i versi sono 28, cioè sono oc- 
cupati tutti e 24 i righi incisi sul recto, un altro verso senza rigatura 
risponde allo spazio che dicemmo lasciato vuoto dopo la nota χέὼροῦ, e 
tre altri versi nel margine superiore, anche essi senza rigatura, rispon- 
dono ai tre analoghi del recto. Non sembra che sopra a v. 33 e 60 fos- 
sero ancora altri versi, poichè, se così fosse, qualche traccia del prin- 
cipio del verso antecedente ad αἰτι (v. 38) si dovrebbe vedere sul recto; 
nè, d’altra parte, molto spazio disponibile c'era, se, come è verosimile, il 
margine superiore aveva l'altezza medesima dell’ inferiore. Or come spie- 
.gare questa aggiunta di versi fuori rigatura, mentre nell'atto del rigare si - 
sapeva già dove sarebbe capitata la nota y(o»ooó e si lasciava senza rigare 
l'interlinea seguente? Era il nostro codice copia servilmente esatta di un 
codice che aveva già quei versi fuori rigatura ? Altra ipotesi non ci soccorre. 

La scrittura, del secolo V a quanto sembra (cfr. facsimile), è chiaris- 
sima, dovunque la pergamena è ben conservata ; ma in molti punti dove 
la pergamena ha sofferto per umidità o per altra causa, riesce difficile, e 
talvolta molto difficile leggere. A Teresa Lodi si deve una prima ed eccel- 
lente trascrizione, ed è giusto riconoscere che in più di un luogo, dove 
parve di poter leggere diversamente da quello che aveva letto lei, si dovè 
poi riconoscere che c'era proprio quello che lei aveva letto. I colleghi 
Pistelli e Festa contribuirono efficacemente a decifrare altri luoghi, nè inu- 
tilmente ha poi Medea Norsa collazionato con l'originale le prove di stampa ; 
ma non mi è possibile, senza troppo lungo ed oggettivamente inutile di- 
Seorso, indicare con precisione quanto a ciascuno si debba (a volte, come 
avviene, l'avere eliminato la falsa lettura di una lettera o di una sillaba, 
ha offerto modo di trovar l' intera parola): ricorderò, ad ogni modo, che fu 
letto dal Festa v. 50 εἶἴληφ ἀσμέγως, v. Dl ἔτι, v. 78 à Ze. 

Tutto quel che rimane di I" e i primi quattro versi di I^ (in tutto 32 
versi, con una lacuna in mezzo di almeno 10 versi) appartengono ad un pro- 
logo di Τύχη (cfr."4yvoie nella ΠΠερικειρομένη eto.; v. Koerte? p. XX XVIII n.); 
e il prologo era probabilmente preceduto da altre scene, non tanto per il 
τοῦδε τοῦ φιλαργύρου (I 4) che può anche esser spiegato altrimenti, quanto 
per |’ εἰσελήλυν" ὁ ὑεράπων del verso precedente, se letto bene. Si aggiunga 
che il discorso di Smikrines (I 21 sqq.) difficilmente poteva essere inteso, 
se non era preceduto da scene e discorsi in cui si trattasse del χρυσίον (ov- 
vero χρυσία che siano), degli ἀργυρώματα, delle nozze che vorrebbe non si 
facessero ecc. Ma è anche vero che molto s' intenderebbe, se il prologo fosse 
intero, o se almeno si potesse legger tutta la parte che ci rimane. 

Appunto l'argomento delle nozze (quali nozze?) è bruscamente inter- 
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rotto per via della gran lacuna dopo v. 32; nè son chiari i vv. 33-45. 
Al vecchio e avaro Smikrines schiavi e parenti, non so indicare per quale 
scopo preciso (ma, probabilmente, sempre in relazione a quelle nozze che 


egli vorrebbe non avvenissero), danno ad intendere, non senza la compli- . 


cità di un: medico, che suo fratello Chaireas (vv. 78-87) è morto; e questo 
trucco vien preparato nei v. 35 sqq., in un dialogo di cui non è possibile 


indicare con precisione i personaggi, pure essendo sicuro che Daos vi abbia 
una parte non secondaria. Invece, evidentemente, i due personaggi della 


scena dopo il y(o)ood sono Smikrines (cfr. v. 51 con v. 22) e uno schiavo 


furbo, senza dubbio quello stesso Daos, del quale Smikrines (v. 54) dice di. 


conoscer bene la furberia. Per tutto il resto ripugna edificare castelli che 


anche un paio di parole del prologo, letto meglio che non si sia saputoefar 


noi, possono abbattere allegramente. Rinunziamo, dunque, per ora a capire 
l'intreccio della commedia, quali personaggi parlino prima dell' intermezzo 
corale, chi sieno coloro che ἔνδον παροινοῦσι" κτλ. (v. 40 sq.), che bisogno ci 
fosse di far passare Chaireas per morto, e godiamoci i versi ben conservati... 

Disgraziatamente peró anche questo godimento dura poco. Perché buona 
parte dell'esordio furbescamente erudito di Daos (vv. 55 sqq.) è sciupata in 
maniera da non lasciare speranza di completa restituzione. Daos comincia 
a parlare per conto suo di una gran disgrazia, di un fulmine a ciel sereno; 
e Smikrines (v. 59) si domanda: ‘che mi significa tutto questo ?’ Daos con- 
tinua imperterrito, con versi od emistichii di tragici, a fare il moralista sulla 
instabilità della sorte umana, e Smikrines di nuovo (v. 72) * che strane sen- 


tenze vai sciorinando, o disgraziato ?’, e ancora (v. τὸ) ‘in somma, non la. 


vuol smettere costui ?’. Nè Daos smette, ma continua invece a fare sfog- 
gio di erudizione: v. 75 è citato Καρκίνος, e di qui in poi sino alla fine 


* 


del frammento tutto è chiarissimo (1). 


Per la restituzione del testo e per l’interpretazione ho potuto giovarmi 
di proposte e consigli, ΠΟΠ’ solo degli amici più sopra ricordati, ma anche 


del De Stefani, del Diels, di A. Koerte, e soprattutto del Wilamowitz che ' 


(1) Abbiamo trascritto i primi 16 versi così come sono sulla pergamena, senza 
nulla aggiungere o togliere neppure dei segni ortografici. Negli altri versi, le indica- 
zioni originali in fatto di spiriti accenti e interpunzione, il lettore avrà la pazienza di 
cercarle, se lo interessano, sul facsimile. Non ho saputo rassegnarmi a dar due volte 
lo stesso testo. Se si rassegnerà altri a farlo, potrà anche distinguere i segni della 
prima mano, da quelli aggiunti più tardi. Notevole errore è l'accentuazione γύναι) 
nel v. 7. 


SIA 
ον OT 
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con molta bontà e, ben s'intende, con molto successo ha esaminato accu- 
ratamente le bozze di stampa e il facsimile. E avvenuto pertanto che di 
parecchi errori ed inesattezze mi sono avvisto solo quando questi valen- 
tuomini me li hanno cortesemente indicati; e più d'una delle mie note 
andava o radicalmente mutata o sostituita con altra diversa e magari op- 
posta. Ora, per quanto poco ció importi al pubblico, importava a me non 
coprire quello che debbo alla dottrina e all’acume di quei valentuomini. 
Per i luoghi, dunque, dove non mi restava aleun dubbio, ho corretto sen- 
z'altro sia nel testo (beninteso, nuovamente riveduto sull’ originale) sia nelle 
note, indicando l' autore della correzione; e similmente in questa Introdu- 
zione ho cancellato l'accenno alla ipotesi di un finto suicidio di Chaireas, 
ipotesi infelice che mi fu sempre combattuta dal Pistelli, e che non meno 
recisamente condannano ora il Diels e il Wilamowitz. Invece, quando qual- 
che dubbio mi rimaneva, ho lasciato testo e note così com'erano, e in 
un’appendice di annotazioni indicherò quanto mi sembra opportuno che il 
lettore non ignori. i Givi 


E 


ἔχεινάπαντατοδτογιγώσκ.» | 
κκκζημονότροποσγοαῦγέχων[ 
5 2d 
ουδ εισεληλυύ s ««« AITOVEVTO » sss 
αδελφὀσοικεϊτοδδετοῦφιλαργύρου 
5 γεώτεροστ « « ὀγπροσήκωγκαταγένοσ 
τῶμειρακίωχρηστόστετῶτρόπωπανυ 
x DIO x 2 
καϊπλούσιοσγύναικ ἔχωγκαϊπαρύ ένου 
μιᾶσπατὴρ « «s σκατέκ « x EVETLVÉGY 
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10 αυταὶϊ[κκεκ]ταϊσεισινεκτεύραμά κ εκ 
3 ^ N Go 
vd [mo] mostra yornoròo + κκ v «| 


& 0 x la «] Eg τὴναποδημίαν RR ERA 


1. Piuttosto γινώσκε[ che γιώσκο[. Forse γινώσκει καλῶς]. 2. καὶ Gfj? Ma non è 
sicuro neppure l’ 7, che può leggersi e. — Per es. ἔχων [δούλην τινά]. 8. Ci sembra ora 
οὗ à' (De Stefani e Wilamowitz) puuttosto che 7 d’ come dapprima avevamo voluto; 
oí d’ non è possibile. In seguito sarà, per quanto non sembri, ὁ Φεράπων. 5. τυχὸν 
(ma non mi pare si possa leggere così) M. Norsa, certamente. ‘bene per il senso. 

11. προ abbiamo letto dopo che il De Stefani ci aveva comunicato la sua proposta ov 
8' [óc] προεῖπα cl. Pericir. 99. 


so [o κτλ. ὑπὸ τῇ τύχῃ βραβεύεται, 22. Forse ὁπόσ᾽ ἐστὶν à φέρει Voci 
| énutphwet vorrà dire: ‘ penserò io a non lasciarli fare’ o sim. 


οικεῖ : m x καπαντελῶστὴνπαρθένον 
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I. 


(Mancano almeno 10 versi) 
LERNIA ]« αὐτὸν οἷός ἐστ ἀνήρ, — 
fi |.  ]w ἐπὶ τἀὰρχαῖα. Λοιπὸν 100 Vola 
y [πο]ὺμὸν, φράσαι, τίς εἶμι᾽ πάντων κυρία 
20 τούτων βραβεῦσαι καὶ "ud Tin. 
Σμικρ[ίνης). ἵνα µή τις eim w ὅτι φιλάργυρος σφόδρα, 3 
| οὐκ ἐξετάσας ὁπόσον ἔσφ' ὃ φέρει χρυσίον —— 
000. ὁπόσα τἀργυρώματ. m ” ἀριθμὸν. Ἰαβὼ(ν) | 55 
οὐδενός, ἑτοίμως εἰσενεγκεῖν ἐνφάδε. 
ναό) 25. elaca’ βασκαίνειν γὰρ εἰώθασί με 
ἐπὶ παντί. τὸ γὰρ ἀκριβὲς εὑρεύτ[σετ]αι 
ἕως ἂν oí φέροντες ὧσιν οἰκέτ[αι.] 
i | οἶμαι μὲν οὖν αὐτοὺς ἑκόντας τοῖς voor 
xol τοῖς δικαίοις ἐμμενεῖν' ἐὰν δὲ μή, 
90 οὐδεὶς ἐπιτρέψει. τοὺς δὲ γινοµένους yáuovc 
τούτους προειπεῖν βούλομ αὐτοῖς μὴ ποεῖν. 
iac μὲν ἄτοπον. xai Aéyetv οὐκ ἓν γάµοις 


(lacuna di due ο più fogli) | 


N 


8 ας. τὸ τῶν χρημάτων ἀκόρεστον ος Goth. 2, 98 [II p. 279, 9 e 
Smikrines. Naturalmente τἀρχαῖα nel senso in cui per es. ds. Nub. 1156 (καὶ τάρχαϊ 
τόκοι τόκων). 30. Cfr. Aeschin. 2, 18 (τύχη). jj πάντων ἐστὶ κυρία. Men. fr. 489-8 
Beova πάντα. Philostr. Vit. Soph. p. 58, 12 K. [ed. Heidelberg a. 1838] ete. Alei] 


D 


5 
c2 


aiti[ o piuttosto αἰτηί 


avi él 


95 ἐγὼ dè vob[v]ov τάδε ῥεβούλευμαι [πανψεῖν] 


QUO YYOXO «sss GTUJ) $ πυήσω und «| 


or 9 ^ E -2 DI - 
ἔγωγ &gísu' ἀλλὰ τηρεῖς ἀγνδρικῶς 
x - . ^ Nn Td n D / 
τὸ πρᾶγμα. $ τίς ὃ ἡμῖν συ[ν]ε[ίσε]ται; * μόνη 
δεῖ vj γυναικὶ ταῖς ve παιδίσκαις φράσαι 
40 αὐταῖς, ἵνα μὴ κλάωσι, τοὺς à. ἄλλους ἑδ[ν] 


ἔνδον παροινεῖν sig µε γοµίσαντας ssxs[ss t] 


ὀρύ ὥς Λέγεις᾽ εἴσω τις &ycvo τουτονί’ 
ἔξεστιν᾿ ἀμέλει διατριβὴν οὐ disseta] 
ἀγωνίαν τε τὸ πάύοζς, x x EVOT «x OV «x 
45 ὅ τ’ ἰατρὸς ἡμῖν πιῴαγνο: NNT 
i ϱος T στι «»»σσχητιγα 
χζο)ροῦ | 
3 9 Va E 
ταχύ y QAO ὁ oc πρός us τὴν τῶν χρη[μά]τω(ν) 
φέρων ἀπογραφήν, πολύ τ ἐμοῦ] πεφρόντικε. 
4ᾶος μετὰ τούτων εἐστί[ν. ἀλλά.) vi, dia, 
No ^ »^ 2 ; 
50 χαλῶς ἐπόησεν' πρόφασιν εἶληφ ἀσμένως 
x ο) / (CÀ M € / » 
πρὸς αὐτόῃ, ὥστε uy) φιλανύρώπως ἔτι 
TIA 3 ο > 3 - 4 
ταῦτ ἐξετάζειν, ἀλλ ἐμαυτῷ συµφόρως. 
τὰ γὰρ o) φανερὰ ὁήπουὐέν ἐστι διπλάσια. 


ἐγῴδα τούτου τὰς τ[έ]χνας τοῦ ὁδραπέτου. t 


e 


5b ὦ δαίμονες, φοβ[ερ]όν ys, v?) τὸν "HAtv, 


3 E) 


τὸ συμβεβ[ηκός' o]óx ἂν οήόθην ποτέ 


35. παδεῖν Diels e Wilamowitz. 36. Il principio del verso sembra corretto e ri- 
corretto: forse (cfr. Appendice) [απο]θνήσκοντά πως τύχῃ 2 38. συνείσεται Diels, e solo 
dopo la sua proposta ci è parso di vedere nella pergamena ov[v]e.  40.eó[ p: ἐν Diels, 
Wilamowitz (noi avevamo trascritto 4a). 42. εἴσω τις ἀγέτω: cfr. Men. Citharist. 52 
Koerte?. 43. Suppl. Wilamowitz. 45. πιδανότητα σχῇ τινα m'era parso di poter leg- 
gere. 46. χ«ο)οοῦ: cfr. F. Leo, Hermes 43, 308 sqq.; Der. Monolog p. 48 sqq. 

49. μετὰ τούτων vorrà forse dire ' d'accordo con questi’, cioè con quelli di cui è parola 
nei vv. 40 sq. 50. Cioè εἰληφία. ^ 54. εγω dà p, per indicare appunto ἐγῴδα. 
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PONE ES Ἐν οὑτωσὶ ταχύ 


μα. DUI A. DIRÀ 35 259 
7t& O06 εμπεσεῖν. σκηπτὸς τις εἰς viv οικίαν |— 


J 
" 
η L & [ / sp do ^ E "3 a DI 
ο ο c ον | :ῥαγδαῖος ἐμπέπτωκε. è τί ποτε βούλεταις 3 
€ 


si hi uo da Ped ‘ de Jes : Xen ; 1j 7 


[xxx ]UOVOVBO e « x Tssas[ ss] SL d 
{ [κκ ]ra es €00 : , 2 
[α]νόρωπον AU οί NU. 
. d Sc >» DI umet - 
65 ουκεστινουδ RI » 
> : ! D , "σος 
sra gavev 2? | ü f DN 
o re ete. cae 
pu. j i x 4 , ] i 
eT ; : , / ; È, EM 
NAT FAR CERTI «βλαβης πόνου. iu 
: 5 Gest EE ox ο Ó'ov x ἐστιν, odx ‘sÙfovdia. TR E DI 
EOS Lr το καὶ dl ' 9e]óc μὲν αἰτίαν quer ῥροτοῖς 
ὃν ὅταν κακῶσαι δῶμα παμπήδην Ip”. t 
Exc "onu xe ee so e OUTOE γνωμολογεῖς, Oo RIME e E 
i ‘od ὑδὲ iv γὰρ ἄλογον δεινόν : οὐδὲ παύσεται ; B 
! * [o9]0" ἔστιν ἄπιστον τῶν ἓν ἀνὑρώποις κακῶν 
15 [6c] Καρκί[οὶς πού guo" CE γὰρ. Quoque 


66. παρανευ T. Lodi: παλινευ M. Norsa. 68. Se . βίαβης πόνου (così T. 
bene, sospetto 2 qualche sentenza di poeta tragico, iue do. di quest 
βροτῶν ἁπάντων οὔτις ἀβλαβὴς πόνου, dove ἆβλ. 1. equivale ad ἄγευ πόνου ov 
la solita abbondanza tragica come ἄλυπος ἄτης (Soph. El. 1002) etc. Cfr. B 
TM AR . Soph. 8 244 V p. 144 sq., e la mia nota ad Eur. I A. 805. — 69. ουκ”. 
EN subito al verso di Cheremone (fr. 9 p. 182 Ra: MAN: τόχη τὰ QUEE apium οὗ 


come facile variante del verso i 70 Sq. AW fe. 156 Nk. ?] 
‘ δεὸς μὲν (αὐτὸς) temptabam’ Nauck; invece il Wecklein crede, e il nostro 
abbiam letto bene) gli dà ragione, dei manchi il principio del verso. Ai 
del frammento va aggiunto Teodoro Prodromo ap. Majuri, Rendic. dei : 
(1908) p. 580, 20. 73 sq. Lettura in principio tutt'altro che certa. La s 
Carcino non è altrimenti nota. Ma anche se non fosse suo il v. 74, ἔστιν per à 
οι ai copisti. 75. Forse (v. Appendice) πού qo μιᾷ (cfr. Men. fr. 262 p. "6 Kock; 
| : i | 510 etc. : si veda anche il fr. 620, 2 sq. Nk.? di Eur., come è citato ap. Lyd. d mi 
p. 78, 1 Wüusch); ma φησι" puî darebbe un anapesto scorretto, nè si può « si 
escludere una interpolazione del πού, che sa un un po’ di citazione da gram 
Filemone ap. Satyr. in PO. 1176 col. VII, 82 p 150: ose πού vuci 
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τὸν εὐτυχ]ῆ τίφη]σι δυστυχῆ ὁεός. . 


σὺ πάντα dl εἴση, S]iuxoivn è Λέγεις δὲ τί; «)' 


ἁδελφός — ὦ Zed, πῶς φράσω; σχεδόν τι — cob 
τέΨγηκεν, ἐν έλων ἀρτίως ἐνταδύ ἐμοί — i 

80 "2 €) / e M , wr ln 
ti Tta. 0 V ; 5 χολὴ, λύπη τις, ἔκστασις φρενῶν. 


πνιγμός. 3 ΠΗόσειδον καὶ Ψεοί, δεινοδ πάύους. (3) 

* o)x ἔστιν οὐδὲν δειν[ὸν] DI εὐτεῖν ἔπος 

"οὐδὲ πάύος fe: ἀποκγαίει[ς σ]ύ t τὰς γὰρ συμφορὰς 
ἀποροσδοκήτους δαίµον[ες δι]ώρισαν. ᾿ 

85 Εὐριπίδου τοῦτ ἐστί' το[ὂξε υρη μένουν 


00 τῶν τυχόντων. è εἰσελήλυύ[εγ] dé τις 


2 EC Ξ - ^ 
ἰαιρός; 3 [ovdsic:] οἴχεται μὲν οὖν è Χαιρέας 


ma, naturalmente, non oso citare anche il poeta di Epicedii Berl. Klass. V 1 nr. IX, 
28 sq. puoi που 4ημοσδένης | [ἐκ] τοῦ παλαιοῦ συγγοαφέως ἀποσπάσας |). Per la sentenza cfr. 


Philem. 218, 7 sq. p. 584 K. τύχης dè μεταβολὰς οὐκ ἀγνοεῖς, | ὅτι τὸν εὔπορον τίθησι πτωχὸν 


tig τὴν αὔριον. Amm. Marcellin. 26, 8, 13 * quivis beatus versa rota Fortunae ante ve- 
sperum potest esse miserrimus ’. 77. πάντα δ[εῖσον] avevo supplito intendendo con 
πάντα ‘ogni qualsivoglia disgrazia’. Per es. Men. Monost. 661 Mein. ἔλπιζε πάντα µέχοι 
)ήρως Ὀνητὸς ὤν. Cfr. Xenoph. Anab. 7,6, 11. Men. 51 p. 18 K. Diphil. 60, 12 (II 495 K). 


. Ma seguo ora senza esitazione il Wilamowitz (O[' εἴσῃ] ovvero ó[' ὄψει]). — Λέγεις δὲ τί; 
Men. Epitrep. 546. Λέγεις τί; Pericir. 80. 78. ἁδελφός, —, cod: interruzione analoga Eur. 


Hipp. 936 φεῦ τῆς βροτείας — zo? προβήσεται; — φΦρενός; all. 79. Smikrines interrompe 
col suo τί παθών; Daos avrebbe completato la proposizione ‘con un infinito dipendente 
da #9&ov° (Diels). Di chi è morto ad un tratto si suole immancabilmente ricordare 
che proprio prima di morire.... era vivo. Cfr. lo scherzo di Antifane fr. 221 (II 
p. 108 K): γεγάµηκε δήπου. D. τί σὺ Aéyes; ἁἀληδινῶς | εγάµηκεν; ὃν. ἐγὼ ζῶντά περιπα- 


τοῦντά τε | κατέλιπον ; 80. Antiphan. 295 (p. 128 K) Λύπη µανίας ὁμότοιχος εἶναί por doxet. 


Philem. 106, 2 sqq. (p. 512 K) διὰ Λύπην καὶ pavia γὰρ γίνεται | πολλοῖσι καὶ νοσήµατ' ovx 
ἰάσιμα” | abtoùs v' ἀνμοήκασι διὰ Λύπην τινές κτλ. Ctr. molti altri luoghi analoghi in 
Stob. IV 35 (p. 856 sqq. Hense). 82 sq. Ovx πάθος: Eur. Or. lsq.; versi frequen- 
tissimamente citati (oltre Kirchhoff e Nauck v. O. Hense a Stob. IV 94, 48 p. 840 e 
Schol. ad Aphth. Prog. in Studi ital. XVI p. 65, 18 sqq.). 83 sq. τὰς — διώρισαν: sono 
certamente parole di Euripide; ma è probabile che nei versi Euripidei fosse τὰς dè 
piuttosto che τὰς γὰρ, a meno che anche li la cesura principale del trimetro non fosse 
nel quarto piede (cfr. Wecklein, Stud. zu Aesch. p. 181 sqq.). 85 sq. Cfr. Theopomp. 
fr. 84 p. 743 K: Εὐρωιίδου τᾶρ' ἐστὶν o0 κακῶς ἔχων etc. (v. Gomperz, Hellenika I 254). 
S7. Forse continuava: 'anzi è morto il povero Chaireas senz’assistenza alcuna’ o sim. 
(μὲν οὖν cfr. per es. Soph. Phil. 1878. Stephan. fr. 1,8 [III 860 K]. Men. Georg. 29 etc. 
etc.). Si capisce così come possa essere stato interpolato ovdsi. Si noti che nella per- 
gamena c’è l'accento δέ τις senza indicazione di cambiamento di personaggio, dopo il 
τις: altrimenti potrebbe non dispiacere dé τις; s ovvero δὲ τίς; 2 darods. s οἴχεται μὲν οὖν 
xtÀ., con lo scherzo di prammatica all'indirizzo dei medici, 
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APPENDICE ALLE ANNOTAZIONI. 


1 sq. [τἆλλα νῦν ὑμᾶς δοκῶ] | ἔχειν ἅπαντα, τοῦτο γινώσκε[ιν δὲ χοή"] | Γο]ἰκεῖ µονότροπος Wi- 
lamowitz, οἰκεῖ anche Kórte, γινώσκε[ιν σε χρή] Diels; ma οἶκεῖ è da escludere anche 
per ragioni di spazio e la lettera innanzi ad # ovvero εἴ sembra C. De Stefani: 
ypwooxzelt πάλαι] (per es. * che chi ha danari, ha tutto). 

2. [μίαν uóvov] Koerte, [δούλην μίαν] ‘come Euclione nell’Aulularia’ De Stefani. 

9. evre sembra possibile (ἐντε[υδενὶ] Wilamowitz); non è possibile εντα (ἐντα[ὔθα δὴ] De 
Stefani). 

8. Dopo πατὴο non si può leggere nè ἰδίας (Koerte) nè παρ’ ᾧ (De Stefani) Poi è pos- 
sibile forse’ κατέλιπεν (Koerte), non κατέλαβεν (De Stefani). 

10. avrai: l'accento grave è sicuro. ἐκτεθοαμμέναι Koerte. 

14. Non è possibile nè veavie vivi (De Stefani), nè νέαν τε xai καλήν (Koerte). 

15. A γεγονότι ovvero yevouéro (Koerte, Wilamowitz, De Stefani) in fine del verso ave- 
vamo pensato anche noi, ma non ci è mai sembrato nè ci sembra possibile leggervi 
l' una o l’altra parola. ^ 

18. Giustamente, mi pare, nega il Wilamowitz che τἀρχαῖα, senza il contrapposto τόκοι, 
voglia poter dire *il capitale'; e ritengo sia da accogliere il suo supplemento [νέ- 
νευκε]ν ἐπὶ: * E un uomo all'antica, che non vuol lusso alla moderna nelle feste nu- 
ziali’. Naturalmente bisogna allora interpungere con un punto in alto dopo ἀνήρ. 

22. Contro una mia ipotesi che óxócov #04 fosse da mutare in ἔσφ᾽ ὁπόσον, nega il Wi- 
lamowitz la possibilità di preporre l'enclitica; ma a πόσον ἐστ(ν», che egli e il 
Koerte propongono, avevo pensato anche io, e l'avevo scartato per non avere una 
serie πόσον - ὁπόσα (avrebbe continuato, credo, con οὐδὲ πόσα). 

29 sq. Wilamowitz: ‘sin minus, nemo eis permittet (furari) i. e. ego intercedam’. E 
con ragione, perchè l'interpretazione che dapprima avevo io (‘addio fiducia’ o sim.) 
non teneva conto abbastanza del precedente ἑκόντας. 

95 sqq. Senza dubbio è da scartare il [ποεῖν] che avevo proposto io. Il Diels leggerebbe 
[παθεῖν] | θνήσκοντά τινι 16y5.$ 01100 μὴ δα[οῇς :], il Wilamowitz [zadeiv-] | ἀπολεῖτ' ἀγαδῇ 
τύχη. * ποήσω, μὴ Λά[λει τ], l'uno e l’altro bene per il senso (Wilamowitz : * Da ist der 
Spass, dass der Sclave so zu sagen seinen Herrn zum Tode verurteilt, aber das 
geschieht dya0f τύχη; damit ist das malum omen aufgehoben") Ma le prime let- 
tere απο sembrano realmente espunte, sulle sillabe ὤνησκο non vi è dubbio, e im- 
mediatamente innanzi à τυχη c'era un c o una lettera simile rotondeggiante, non 
un το un 7. Ho modificata perciò la congettura del Diels. In fine del verso è si- 
curo und (non μη] +): μὴ δέ[ου] De Stefani. 

91. agieu^ (non αφιημ’). 

99 sq. 'παιδίσχαις αὐταῖς sind die beiden Müdchen' Wilamowitz. Lo annoto perchè non 
sì ricada nell’ errore mio, che avevo congetturato αὐτῆς. i 

41. νοµίσαντας δακε[ῖν] m' era parso di poter leggere, intendendo : ‘ persuasi come sono di 
pungermi, di farmi dispetto’. Leggere κακ[όν] (già Pistelli, ed ora Wilamowitz) non 
è possibile; probabile invece sembra νεκο[όν], come vede sul facsimile il Koerte. 
Ma chi pronunzia questi versi ? 

42. τουτονί dovrebbe essere Χαιρέας, e dovrebbe essere presente, giacchè è lui il finto 
morto. Ma, osserva il De Stefani, Chaireas χρηστὸς τῷ τρόπῳ πάνυ (v. 6) è difficile 
supporre si prestasse all’atroce burla, e pare del resto che egli fosse assente (cfr. 
v. 12 τὴν ἀποδημίαν): allora, continua il De St., τουτονί è un uomo di paglia (meta- 
foricamente parlando, s'intende) e Chaireas tornerà alla fine della commedia a sve- 


ne ae vinti pia De P" 
ee 
ì 
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lare con la sua presenza la burla e a sciogliere lietamente il nodo della favola. 
Tutto, aggiungo io, può essere, finché non si riesca a capire e ad emendare il v. 44. 

43 sqq. ' Uebrigens wird das Leiden (an dem der Biedermann sterben soll) keinen Ver- 
zug und keine Agonie vertragen, wenn er sich nicht stráubt und der Arzt eine Pro- 
babilitàt hat’ (‘also soll der Arzt eine praesentable Todesursache erfinden") Wi- 
lamowitz, che, sulla mia trascrizione dos o «ενστ--ον-», congetturava ἂν μὴ ἐνστῇ 
(seritto µενστη per unvotn, cioè μὴ wor) µόνο». Io avevo dapprima creduto di poter 
leggere dv ἐνστῇ µόνον e anche ἂν μὲν στῇ µόνον (senza senso soddisfacente, perchè 
consideravo τὸ πάθος come soggetto), ma lo spazio mi resultava troppo ristretto per 
ανμεν e troppo ampio per avev. Sennonchè, esaminato ancora una volta l’ originale, 
mi son deciso a supporre omesso il ς dopo πάδο (l'accento è della pergamena): in- 
fatti la lettera seguente m'era sempre parsa a, non c. Divien possibile cosi la let- 
tura ἂν μὲν στῇ µόνον (cioó gli elementi stessi che aveva voluti il Wilamowitz), da 
intendere: ‘ purchè” egli (il finto morto) stia fermo”. Il μέν ha la. sua ragione in un 
sottinteso contrapposto : ‘ altrimenti (ἐὰν δὲ μὴ στῇ ατΛ.) tutto il mio piano va all'aria '. 

45. σχη non ey7, come può sembrare per una ruga della pergamena. 

69 sq. Wilamowitz, che approva 1) ἀβλαβὴς πόνου, ha visto sul facsimile un ov alquanto 
innanzi all’ εστι, e congettura εὐανδρία d’ οὐκ ἔστιν, odx εὐβουλία: ‘kein Mensch kann 
sich ungeschüdigt erhalten ; es gilt keine Tapferkeit, keine Klugheit'. Ma lo spazio 
fra il principio del verso e quello che ora anche a noi sull'originale sembra ó' ov » 
non sarebbe abbastanza riempito dalla parola εὐανδρία (che sia per es. εὐτραπελία ?). 

72. Avevo trascritto τα γνωμολογεῖς, donde il Wilamowitz congetturava τί ἄλογα ταῦτα yvo- 
μολογεῖς, osservando molto acutamente, che ‘nur durch diese natürliche Anwendung 
von ἄλογα ist die Antwort hervorgerufen : Nichts fiirehterliches ist ἄλογον οὐδ᾽ gov 
daotov’, Di questa osservazione converrà tener conto, anche con la nostra nuova 
lettura οσα. Similmente nei vv. 81 sqq. Daos ripiglia il Oso? πάθους di Smikrines 
con 1'οὐδὲν δεινὸν - οὐδὲ πάθος di Euripide. 

45. [0] Kapxív[o]c πού pnow: iv γὰρ ἡμέρᾳ κτλ. Wilamowitz; ed è certo, anche per ragioni 
metriche, di gran lunga preferibile questa correzione, che spiega facilissimamente l’in- 
terpolazione del ug. Koerte, che propone anche lui la soppressione del µιᾷ, mi ricorda 
Diphil. fr. 100, 2 Kock, dove nella vulgata di Stobeo è avvenuta una interpolazione 
identica. Ma in principio del verso continuo a credere debba essere [ώς], non [ὅ]. 

79. ἐθέλων è sicuro: rincresce persino di non poter leggere ὁμιλῶν, come sul facsimile 
è parso al Wilamowitz di vedere. 

83. Si aspetterebbe ἀποκναίεις µε, ma l'v è sicuro; per ἀποχναίες µε σύ manca lo spazio. 

85. τοὐξευρημένον avevo scritto fin da principio, o poi per discutibili ragioni di spazio 
mi era indotto a sciupacchiare il metro con τὸ dò’ ἐξευρημένον. Mi ha rimesso sulla 
buona via il Wilamowitz. 

83 sq. τὰς-διώρισαν. Ritiene il Wilamowitz ‘der Sclave setzt den Anfang des Orestes aus 
eignen Mitteln im tragischen Stile fort’. Ma nei versi dell’ Oreste non entra per 
nulla l’ ἀπροσδόκητον, che è qui di capitale importanza; e pure ammesso che sia 
triviale la sentenza, bisognerebbe sapere in quale situazione e da qual personaggio 
Euripide la facesse pronunziare. Non è meno triviale per es. fooroîs ἅπασι κατθανεῖν 
ὀφείλεται. Intendo : ‘ vollero gli Dei che le disgrazie giungessero inaspettate’; ma 
certo un semplice ὥρισαν (forse πως] ὧο. ?) sarebbe preferibile al διώρισα». 

87. ἰατοός; (Daos) Οὐδείς. οἴχετ' οὖν 6 Χαιρέας. Koerte. Invece De Stefani: ἰατρός; {cenno 
di assenso di Daos) οἴχεται μὲν οὖν 6 X. -, confrontando Epitrep. 165 dove si risponde 
con un semplice gesto (‘ma di un κωφὸν zoócozov'), e ricordando la mimica descritta 
in Etym. Gud. 202, 18 in relazione ad Eur. Or, 643 sq. 
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fogne πι | ο . Due pagine, la terza e la quarta σ 6 9). Auk libro su pa 
teneva nella traduzione dei Settanta il libro dei Giudici, o. 
ciava con questo. La scrittura, un'onciale diritta e sottile. 
corsiveggianti, può ascriversi con probabilità al V secolo. Pe 
, abbiam tenuto presente specialmente. il testo di Sw (— H. B. Sw 
μας in Greek pi to Vue ο. ues Ho 


perciò di questo sio tutte le varianti. 3 
j 4494171 | ^ 2 (a - AS. ^ 


E | SUE verso T,10-14 ^ NE 


ἐνα]ντίας το de ονομα. ο ο 
reatu nes eu]mooo dev πας τω 
; [σ] «gl «Jo και εκοψαν τον Xeost και τον Αχιμααν | 


xo τον Θολμει γεννήµατα του Ένακ nnt) 


"us : N ἀγεβησαν εκειώεν προς τους κατοικουν- - 

d τας 4αβειρ το de ονομα της «{αβειρ ην. DEN 
προσύεν Καρικσσωφαρ πολις γραμματω(ν) | 
[κ]αι ειπεν Xahe? ος av πάταξη την 

πόλιν [των] yoaupatmr 201 προκατα-. 


10 [λ]αβηται αυτην δωσω cvto την Alolge — E d vr 


f m i [9]vyevesoa. μου εις γυναικα iud προκατελα- 


di ος : [8]evo αυ]ε ]uv Γο]Φονι]ηλ b Καινεξ; ii Ro 


Γον. 


1 Sq. ἐν. καὶ τὸ Ov. ἦν X. τὸ πρότερον Καριαρβοξέφερ Sw. Il pap. RE in t 
P EY A, ma ha di più l'articolo τῆς: anche al rigo 6 (της 4.) A. omette l'articolo. 
BEI un par 29, a Eh Sq A: per la stessa ας Dr ie SABEN ai ‘PARE: 


981, καὶ MEA Sw, μαι τον ορ A, xa yrs Bab. 4. καὶ Θολμεί» Fu 

ο σης ; Im p — Evau A . b. επορευθήσαν A 6. και το ονομα A — 4. Καριασο. om. % 
Bom Sw, av Α 10. -4ξὰ Sw, Ασχαν A, 4σχα B®, Ἄχσαν La (e così al rigo 14, dove. 
12. oio: Sw, Kevey Α — ος Sw, ώς A- 


127. VET. TESTAM. i 39 


Xakef 0 νεώτερος και sÓcxsv αυτω την 
Ασχα Joc αυτου sis] γυναικα και eyevevo 


165. εν τω εισπορευεσύαι αυτην και επει- 


σεν [α]υτην αιτησαι παρα vov πρς αυτης ) 
τον αγρον και «γΟγΥυζε καὶ. εκραξεν 
επανω [v]ov [υπο]ζυγι[ου] εις γην vovov 


εκδεδίοσαι µε] και ειπεν αυτη Χαλεβ 


13. αὐτῷ Χαλὲβ τὴν Sw: il pap. concorda anche qui con A, se non che dopo γεώτε- 
poc Α aggiunge υπερ αυτον. — 15. τω εισπ. αυτην anche A, τῇ εἰσόδῳ αὐτῆς Sw 15 sq. επεισεν 
anche 15, 128 etc., ἐπέσεισεν Sw 16. αὐτ. Γοβονιὴλ τοῦ aiv. Sw. Il nome Γοῦ. è om. anche 
da A, che poi invece di του wr. ha αιτησας. 17. Sw om. τον, che è in A 18. ἀπὸ τοῦ 
ὑπ. SW, επανω t. v. A. 


recto 1 14-19 

ὃ 

τι εστιν σοι και ειπεν Aloya dos µοι ευλογιαν] 

οτι εις yyv vorov εκδε]δοσαι ue και δω-] 

cis uo λυτρωσιν vdaros και ε[δωκεν] 

αυτη Χαλεβ κατα τήν καρδιαν αυτης λυτρω- 
5 σιν µετεωρων και Λυτρωσιν ταπεινωτ’ 

και οἱ vio laxo) του Καϊναίου γαμβρου 

Movor avsBlo|noay sx πολεως των φοι- 

rixov µετα των viov ἴουδα εἰς την ε[οτ-] 

jov τν ουσαν εν τω VOTW επι χαταβασ[κ-] 
10 ως cada] και κατωκήσαν µετα τ]ου] λα[ου] 

Και επορευύη Ίουδας (ιετα Zvusov του αδ[ελ-] 


qov αυτου και εκοψεν [vo]v χαν[αν]αιον 


1. αυτῷ "Aoyá Aoc δή uo: Sw. Per necessità di spazio ho tolto avro e δη: δη è om. 
anche da A 9 sq. l. δωσεις 4 sq. την Avro. A 6 sq. ᾿Ιοδὸρ τοῦ Κειναίου (Kw. A) τοῦ y. 
Μωυσέως Sw: Ιωαβτου Kiwatov zevüspov Mavon AT. ex vgc s. A 8. προς τους υιους A 
9 sq. τὴν οὖσαν s. v. νότῳ "Tobóóa if εστιν ἐπὶ x. Swi lovóa την ουσ. ev v. v. A, che om., come 
il pap., le parole 7 εστιν. 10. Probabilmente sarà da scrivere [σ]άρα[δΊ, perchè la 
lezione 4ραδ è testimoniata da tutti i mss. e confermata dal contronto, per es., con 
Num. 21, 1. 38, 40. Dopo Aoaò A xat επορευδη και xaroxnotr. 19. εκοψεν] επαταξα» A 
exoipar.58: vedi la nota a verso 3. 


40 PRE PAPIRI DELLA SOCIETÀ ITALIANA 


τον κατοικουγτα Zegex και εξωλεύρευ- 

σεν αυτους και ἐκάλεσεν το ονομα της 
15 πολεως 4ν[αύ]εμα και ουκ sxAngovo- 

μήσεν Τουδας Γαξ[α]ν ουδε τα ορια αυ- 

της ουδε τήν 4σκαλωνα ουδε τα ορια 

αυτής ovde την Axxeo|o]9 ovde τα ορια αυ- 

της ovde την {4ἰζωτον [ovds τα περισπ]ορια αυτης 
20 Και ην xc usta Ίουδα [και εκληρο]νομη- 


[σεν 


13 sq. ἐξωλέδρευσαν Sw, Tepeo και ανεθεματισαν αυτην και εξωλεύρευσαν αυτην A 


14. εκαλεσαν A 15. Avadsua] εξολεῦρευσις A 16. T. τὴν Γάξαν Sw — ουδε] και À, e così . 


sempre nei righi 16-19: το oovo» A sempre nei righi 16-15 18. 4κκαρὼν Sw — 90. zc ην Α. 


x 


128. FRAMMENTO STORICO O RETORICO. 


Oxyrhynchos (em. 10 X 10) Seo. II-IIIP. 


Frammento di un libro, piuttosto che di un volumen in papiro, perchè 
il contesto del recto si accorda suppergiù con la situazione richiesta dal 
contesto del verso. In un discorso retoricamente composto i κυβερνῆται, che 
sotto gli ordini di Lisandro avevano preso parte ad una vittoriosa battaglia 
navale contro gli Ateniesi (naturalmente si pensa ad Egospotami), riven- 
dicano, a quanto sembra, i loro diritti e le ricompense ad essi dovute; e 


probabilmente per porre in mostra i proprii meriti, accennano a quanti onori 


Lisandro avrebbe avuti se invece di una vittoria navale avesse riportata 


una vittoria per terra. Nel verso si hanno ancora frammenti della stessa 


orazione, e sì accenna a competizione fra le varie categorie di gente di 
mare. Abbiamo preposto il recto al verso, supponendo di aver qui frammenti 
della seconda parte di un quaderno, ma possono essere anche della prima 
parte, e allora il verso normalmente precederebbe il recto. : 

Senza dubbio, chi riuscirà a determinare un po’ meglio il senso gene- 
rale del frammento, potrà anche completare più d'una delle parole che 
abbiamo lasciate monche. Solo per scrupolo poi abbiamo detto ‘ frammento 
storico ο retorico’: in realtà consideriamo come quasi sicuro che sia una 
μελέτη retorica. m. n. 


1 recto | 
T "T , " κα. ο παν, ς 


ere κκπ]ρολαβεῖν. ὅσον εἰς µισ- 


EU r6 νο den λόγον προσοίσοµεν, τὴ) — M SÉ: i: TM Orte. dj: 
uu... δὲ πολειτείαν ἡμεῖν ἐάτω' o) D» 
- : l yn , d t : uu" 5 ARIA, 5 | ? 

" | γὰρ ἔστιν kIha τοῖς κυ[βερ-] 

$ » a ^ a i - ye. DI 1 


M deir 5. | νήταις ἐν τ[οῖς| Ἕλλησιν. UPS 
| | RO δὲ ἱππομαχίαι [A] INvaiovs | 

STIME | t a, ITA È DIRE TU ἦ y : : " 
AR ἐγεικῶμεν malo Ελ]λήσπο(ν)- ανν ον 
Mo tiro cov 7 ῥλλοθί που τῆς Edd Adi 
i | | dos, ἱππαρχῶν δὲ [4]ύσανδρος 
10° ἔτυχεν, e(9^ ὁμοίως εὐδοκί- 

unosv παρὰ τὴν ἵππομα- 

E ο ev, καὶ τῶν ὑππ[αρ]χῶν | 
(' — 6 κράτιστος + [10-11 1. ] 


τος ἂν ἐφαί[γετο rss] 


Es δα τὸν 10.15]. 
ο ο. ο μα | E | 


n | RI, | verso 


ἀγγέλλων. ἐὰν dè xalì οἱ xe-| 


SIVE 13 Aevotai μεταπο[ι]ῶνται τῆς Igo: 
MIO ladine τειμῆς. nare μὲν i ας 
4a ἀ[πο]πεσόντες σίτό[υ) παρὰ τοῦ di 


E 
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OA 


κυβερνή[τ]ου] κα [κ κκλοντες ob È 


Ì ramiltarisa] ani n 0VT8S καὶ WS. 

! tiv γῆν ἅπασαν ἐκίπ]εριόν 0 | | T 

7 1.25 τες, à μὲ[ν] ἐπὶ τῆς πρ]ύμνῖ]ης | : i P. 

E. ni LEE i. σεμνοήθης τὸ νεδα[α] σύντονο(ν) si p 
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fr : 94. ἐκπεριόντες ad ἐκτεριιόντες: V. per es. Jacobi, Ind. Com. s. v. πο, 
| Pap. Soc. ital. IL —.—— E 
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ὑποσημαίνων dr ἡμῶν dè 
πάνυ al: «]κετο. εἰ δὲ κα[ὶ] οἱ ναύ- 
χλήροι Οἱ κκκκκν] κ ἀμφισβη- 
90 [τοῦσι xsàevo?]vaic do ἐλαυ- 
ἱνκκκκκκκκκκ]ναῦς, ἐγὼ μὲν 
Ἱπητηκ [κ ss] 


]«[«]eo « [««] 


30. 51. ἐλαύ[νουσι τὰς] ναῦς non basta a riempire lo spazio. 32. forse διαιτητής ? 


129. DeMoSsTH. DA PACE 8 2 sqq. 


Oxyrhynchos (cm. 16 X 14). . Sec. IVP. 


Frammento di un bel codice in pergamena, di scrittura onciale grande 


eretta continua. Ogni pagina conteneva tre colonne e ogni colonna circa 
98 righi: del recto si è conservata la parte inferiore della prima e seconda 
colonna e una piccola parte centrale della terza, del verso la parte infe- 
riore della seconda e terza colonna. Il codice doveva misurare all'incirca 
em. 28 X 29. E probabile che col primo rigo della prima colonna del recto 
cominciasse l'orazione: diciamo soltanto probabile, perchè questa prima 
colonna dovrebbe contenere almeno 35 righi, calcolando che ogni rigo 
contenesse in media 12 lettere, mentre le altre ne avrebbero solo 38; ma 
s' intende che i nostri calcoli possono essere soltanto approssimativi, poichè, 
per la diversa dimensione delle lettere, il contenuto di un rigo varia da 
un minimo di 9 a un massimo di 14 lettere. È certo ad ogni modo che 
ciaseuna colonna doveva avere un egual numero di righi : infatti la riga- 
tura, tracciata a secco con uno strumento a punta, comprende con una 
linea continua tutte tre le colonne. 

Lettere dell'alfabeto d'inchiostro e mano diversi da quelli del testo, 
circoli concentrici e segni incomprensibili sono sparsi in tutti i sensi sulla 
pergamena: nel margine inferiore del recto, in senso opposto alla scrittura 
del testo, si legge: ρια. 

Per i supplementi ci siamo serviti dell’ edizione del Voemel Demosthe- 
nis contiones, Halis Saxonum MDCCCLVII. Un altro frammento dell’ ora- 
zione De pace (SS 21 e 23), su papiro, è pubblicato in PO 460. 
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o χ]αλε 
πωτερον] υμεις 
αυτο. πε]ποιηκα 
τεκ]οι uev γαρ | 


αλλοι [π]αν[τ]ες 


᾽ανώρωποι προ 


των πραγµατων 
ειωῴασι χρησύαι, 
τω ῥουλευεσύαι | 


μεις de nuevo 


τα πραγματα εκ 


ds τουτου συ 


Bouvet παρα παν 


Col. II (8 3-4) 


χ]αι φιλο 


γι]κειν αποσταν 
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20 


30 


τες ακουειν ως 
υπερ πολεως 
β]ουλευο[με]νοι[ς 
χ]αι vy [uxoveov 
πραγµίατων προσ 
nale, ε]ξ[ειν χαι 
Λεγειν x|ot m 
BovAsvslv di ων 
και τα [παροντα e 
σταζῷ Pehriw και 
τα προειµ[ενα σω 
Φησετ[αι ακριβως 
ὃ ειδω[ς « το Λε 
[γ]ε[ην π[ 


Col. HII ($ 4-5) 


v[m euov uvnuo 
γε[υσαντας εγω 


yleo | 


ki Kd. 0) &ivdose ABnyato: non sarà stato omesso, ma scritto col solito compendio (efr. 
^ ST Ρ. 154), qui e nel r. 28: per il r. 32 non è possibile affermar nulla. 14 sq. cer- 
E tamente φιλονικεῖν, cioè la forma corretta. 
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B - 36. Sicuramente ἐθεᾶσδε : * respondet ἦν neque aoristo locus’ (Blass). 


Metern. noris ie CERO 


x 3 MM 4 
"v ^ Acl ab IN LINES Y 


Er 44. ^  PAPIRI DELLA SOCIETÀ ITALIANA 

NU | Ορ, wx av ovrog | Ὁ 0 000 A ub σιαν [όανεραν - 
x TR io AO ovr éex|ewov | d SEU i : caverlo εξαργυ 
BU i May DIE: Ίτρος χαρ]ιν ov i T C PM | uoce προς e[x 


v εµο]υ προς α i κά vo[r] RN 


4 46 — ΡΟ QU δο 

N ^ : σον xau BOT Du ταυτα ων προ 
#9 τοι του]το Ye enge d ειπ[ο]ν εγω. μαρ 
A υμας οι]ομα]ι μα, n | πυρει τοις yeye | 


" da | | Truevotc do x 
ο ος ο ο) e 819) | 60. yos 00905 και 
τι ut : ae. o pedro den δικαιως ove περ 

ενα] i yv αποφανθον | 


E " πο d εἰκετητ ου ο τν. “a 


ση N 
0 E 


130. FRAMMENTI DELLE Eno1aI Kaioonsi 


, Oxyrhynchos i (circa em. 21x 17) 


Cinque pezzi che si son potuti congiungere | in maniera Bol a 


| contenesse non si può dire. Certo non tutte le colonne avevano si | 
EUN | numero di righi: in fatti, il penultimo rigo della prima colonna. σ. 24) è 
! παπα. in linea con 1’ ultimo della seconda (v. 48), sicchè in qu 
altezza del margine inferiore era minore. Vi sono sporadicamente E 

(il grave, naturalmente, è usato per le sillabe senza accento ; cfr. R 

vy Zeitschr. 19, 419), spiriti, interpunzione: per non MN E due 
TAE stesso testo, indico qui tutti 1 segni che vi si scorgono. D 
T αμφισταύ όμιλος 10 στήθεσσ 11 επεγείρετο 19 γέγωνε - 
λενε" 18 or (cioè una specie di duo spirito aspro, a tratti ma ον 


4 
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130. FRAMMENTI DELLE EHOIAI ESIODEE 45 
ti) m* -ecro* 17 επιμάρτυρος. (il secondo ' m?) εστω" 18 Ἰήσεται' ειδέκεν 


| 19 αρέσύαι — 2l γαιαν' 23 Ἱμήλιά κάινυκε 24 ἀνίηρον 326 e 27 d° 
28 επαΐσσων 99 if ὑποχωρήσας 30 έκεῶ. 5 81 ἱεταναινομένη 32 πέλε[ 

99 φὺγειν᾽ 94 Idyarso 35 [δ]έξο -δωρὰ  3θ-41 Vedi trascrizione 
48 ew (corr. da ewe) dog 44 έμμαρψ 45 ἔχεν-ποδώκης dv ατ 46 àv- 
γυς-τέλεος ὅδε-ικε 47 skéqvysv 4δ αμπτείων 

In tutta la parte conservata si tratta della gara fra Atalanta ed Hip- 
pomenes (1); gli ultimi versi, i soli quasi completi e che si possono inte- 
grare con una certa sicurezza, descrivono la vittoria di Hippomenes, ottenuta 
per mezzo dei tre χρύσεα μῆλα. che, come sappiamo da altre fonti, gli aveva 
dati Aphrodite. 

Verosimilmente nella colonna precedente e nei primi versi di quella 
che è ora prima colonna era narrato di Hippomenes, che preso di amore 
per la bellissima donna si era presentato a chiederla sposa, nonostante 
l'esito funesto delle gare precedenti (2). Appare Atalanta nel v. 5, e si 
appresta alla gara, circondata da grande folla ammirata e stupita della 
straordinaria fierezza e bellezza. L' aura di Zeffiro ne agita le vesti (3): 
sempre maggior folla si aduna silenziosa intorno ai due giovani. Schoineus, 
padre di.lei, ripete le condizioni della gara, quelle stesse che erano state 
poste anche ai precedenti proci: Atalanta non gli sarà concessa se non 
riuscirà, col favore degli Dei, a vincerla nella corsa, e in tal caso oltre la 
figliuola gli donerà celeri cavalli, che condurrà seco in patria (4) a ricordo 


(1) Hes. fr. 20 e 22 Rzach?. Naturalmente credo tutt’ altro che sicuro il nome nel 
v. 15 dove l’ho inserito io, per compiere il verso. 

(2) Hygin. fab. 185 p. 117, 10 Schm. ‘plerosque cum superasset et occidisset no- 
vissime ab Hippomene... victa est’ (suppergiù le stesse parole a proposito di Hippoda- 
meia fab. 84 p. 88, 12 sq.). Cfr. Apollod. 8, 108 Wagner (ἤδη δὲ πολλῶν ἀπολομένων), dove 
sono confuse le due Atalante. 

(9) * Aura refert ablata citis talaria plantis, |tergaque iactantur crines per ebur- 
nea’ etc, Ovid. Met. 10, 591 sq., di Atalanta mentre corre: dunque i ‘talaria’ sono ἐἔπι- 
σφύρια, non certo ‘ein langes, bis an die Knóchel gehendes Kleid' (Georges): cfr. Ro- 
bert, Hermes 22, 449 e Korn-Ehwald a q. 1. Ma nel nostro: v. 9 evidentemente la πνοιὴ 


:«ξεφύροιο agita le vesti (χιτῶνα), ed Atalanta fa o meglio rifà la sua apparizione (ὤρνυτο), 


prima che cominci la gara con Hippomenes; e nulla impedisce, io credo, di supporla ancora 
coperta dalle sue vesti (cfr. Ovid. 578), quantunque anche nel vaso di Bologna, (Brizio 
in Mus. ital. II 81 sqq., per cui v. Robert 1. c.) sia rappresentata nuda mentre si appresta 
alla gara. Del resto, dalle parole dello scolio Townl. a V 688 (Ἡσίοδος γυμνὸν εἰσάγων ἹἼπ- 
ποµένη ἀγωνιξόμενον "AraAávrgy) risulta proprio che nelle Ehoiaí anche Atalanta era rap- 
presentata nuda? Che sia tale in un vaso del V secolo, il cui pittore s'inspira alle 
Ehoiai, non è ragione sufficiente. 
(4) Onchestos. E Hes. fr. 41 potrebbe appartenere alla Πλοία di Atalanta. 
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del periglioso agone. Morirà invece, se sarà vinto (cfr. v. 33 περὶ ψυχῆς....). 
Ma come fosse formulata precisamente questa condizione in quello che 


manca a principio della seconda colonna, non sappiamo. Probabilmente nei 


versi affatto perduti era anche l'apparizione di Aphrodite al solo Hippo- 
menes (1), la consegna dei tre aurei pomi e le istruzioni sul modo di 
usarne. Nelle prime linee frammentariamente superstiti (v. 26 sqq.) la gara 
è già cominciata, e assistiamo ad evoluzioni, che non intendo bene, dei 


due campioni (δεξιτερῇ eto., im ἀριστερά etc.). In seguito (v. 30-32), sembra 


si faccia notare quanto è diversa la condizione dei due, giacchè vinta che 
sia Atalanta subirà le nozze, mentre vinto che sia Hippomenes subirà la 
morte. Veloce si slancia l' una, mentre l’altro, che sa in pericolo la propria 
vita, ricorre ad ingannevoli parole (2), invitandola ad accettare gli ἀγλαὰ 
do di Aphrodite, ma non so poi integrare nessuno dei versi seguenti 


(36-41), dei quali rimangono poche sillabe (9). Certamente col v. 42 siamo 


già alla fine della gara: Hippomenes lascia cadere ad intervalli, l'un dopo 


l'altro (4), i tre pomi e giunge primo alla meta, e sfugge la morte, ἔστη | 


ὁ) ἀμπνείων tà. 

Non dubito punto che non sieno frammenti di una Ehoia Esiodea; non 
ne dubiterei neppure se nel v. 45 non comparisse il ποδώκης (questa è l’ac- 
centuazione del nostro papiro) 9?" Αταλάντη], che negli scolii del cod. Ve- 
neto A ad Hom. B 764 è citato come di Esiodo (per l’accentuazione πο- 
δωκής |). Dirò anzi che non so se la citazione si riferisca piuttosto a questo 
nostro v. 44 che non a quello del papiro Flinders Petrie (fr. 21 Rz), o 
anche ad altri versi della medesima Ehoia, poichè è ovvio pensare che non 
una o due volte soltanto vi ricorresse il nome di Atalanta con tali epiteti : 


nè ho avuto ritegno di integrare anche il v. 80 con questo medesimo π[ο- . 


(1) Ovid. 650 ‘nullique videnda nisi ipsi | Hippomenen adii docuique quis usus in - 
ilis? (ἔδωκε τὰ yovoò μῆλα καὶ εἶπεν ὃ yo? ποιεῖν iv τῷ δρόµμῳ Liban, in Westermann My- 


thogr. p. 364, 22 sq.) E io credo col Robert che non sia aggiunta di Ovidio. 
(2) v. 88 τῶι καί δα δολ[οφρογέων etc. (in ogni caso c'era un Φόλος): ‘ perciò anche 
ricorre a parole ingannevoli '. Vien fatto di pensare alle parole di Ulisse (ι 422 sq.): 


πάντας δὲ δόλους καὶ μῆτιν ὕφαινον, | ὥς τε περὶ φψυχῆς' µέγα γὰρ κακὸν ἐγγύδεν ijev. Simil- | 
mente Don Abbondio nel colloquio col Cardinale (ο. 25) credeva che ‘quando si tratta 


della vita’ si possa anche ricorrere a qualche sotterfugio. Più apertamente ancora Pi- 
sandr. fr. 8 Kinkel: οὗ véusow καὶ ψεῦδος ὑπὲρ ψυχῆς ἀγορεύειν. 

(8) Evidentemente Atalanta rifiutava l'offerta: ne fa fede, oltrechè il piccol nu- 
mero di versi che seguono (inadeguato alla situazione descritta da Ovidio 582. 641 etc.), 
la parola κάββῥα[λε nel v. 88. 

(4) Ovid. 664-675 (com molti ‘abbellimenti’ senza dubbio suoi). Schol. Theocr. 3, 40 


L4 e 3 i 5 3 , 
ἔρροιπτεν ἕκαστον αὐτῶν (sic τοὐπίσῳ). 
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doxns δἳ ιαλάντη]. Non dubito, dunque. Ma, naturalmente, l'autore non 
è 1 Esiodo degli Ἔργα, e neppure quello della Teogonia : è un ῥαπτῶν ἐπέων 
ἀοιδός, che saccheggiava a man salva il suo Omero, forse anehe un po’ più 
che non facessero i compilatori delle altre Ehoiai, quantunque anche questi 
altri, per quel poco che ci sono noti, non pretendessero ad originalità di 
versi e di formule epiche (1). 

Interessante è che il motivo dei tre χρυσᾶ µῆλα, per chi ancora ne du- 
biti dopo la interpretazione del vaso di Bologna data dal Robert, non è 
ellenistico, ma della poesia classica. Interessante ὃ anche che la parte rap- 
presentata da Schoineus nel nostro frammento οἱ autorizza a ritenere che 
già nella forma *esiodea' della leggenda non per capriccio rifiutava Ata- 
lanta le nozze, bensì perchè un oracolo gliele aveva vietate (‘ deus’ Ov. 564. 
Robert p. 450 sq.). In generale il racconto di Venere nelle Metamorfosi (10, 
560 sqq.) è ricamato, beninteso di seconda o di terza mano, sulle Ehoiai: 
la responsabilità di Ovidio e della sua fonte ellenistica si riduce a partico- 
lari di secondaria importanza (2), fra i quali porrei anche quello dell’ amore 
che Atalanta risente essa stessa per Hippomenes, sicchè alla fine delle fini 
non le sarebbe parso vero di esser vinta. Questo motivo indubbiamente 
trovava Ovidio nella sua fonte (3), ma non gli si fa torto dicendo che 
molto volentieri l'accolse. Chi più propenso di lui a presentare un’ eroina, 
che l’ antica poesia volle ἀμείλιχον ἧτορ ἔχουσα (se ho fatto bene, e credo 
di aver fatto bene, a completar così il v. 34), come una qualsivoglia Corinna, 


quae cum ita pugnaret tamquam quae vincere nollet 
vieta est non aegre proditione sua — ? 


Il nostro papiro fu primamente ben trascritto da Medea Norsa; a de- 
cifrare alcuni luoghi più difficili contribuirono poi efficacemente E. Pistelli 
e T. Lodi. S' intende bene che ho completato molti versi, solo per indicare 
approssimativamente, e senza pretesa di eleganza, il senso che a mio giu- 
dizio poteva esserci. Di ‘licenze’ prosodiche e ritmiche ho adoperato tutte 
quelle che sarebbero tollerate in Omero: non è improbabile che il nostro 
rapsodo fosse a volte più a volte meno ‘licenzioso’: manca il mezzo di as- 
sicurarsene volta per volta, nè forse ne varrebbe la pena. Qualche volta 


(1) Si veda la editio maior (Lps. 1902) dello Rzach, per quel che riguarda lo Scutum 
e i frammenti delle Zhoia;. 

(2) Per es. 674 * inque latus campi quo tardius illa rediret, | iecit ab obliquo niti- 
dum iuvenaliter aurum’. Poichè non mi par probabile che qualcosa che risponda a 
questo ab obliquo sia da supplire alla fine del v. 46 (per es. ἦκέ [γε δοχµά] o sim.). 

(8) Cfr. Theocr. 8, 40 sqq. Philitas ap. Schol. Theocr. 2, 120. 
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-: 12. 8. δεινὸν deox. cfr. I' 849. A 37 etc. δάμβος δ) È x. Αχαιούς V 815. Lr 


mi sono allontanato dall’ uso omerico della lingua, perchè non 
trovar di meglio : valga come esempio il v. 18. Dei luoghi om 
a profitto per la integrazione, ho citato solo alcuni, non tutti. 

Sotto il n° 131 ας αμ nur frammenti PON che na ο 


impressione. Sono di altra mano, è vero, ma suppergiù della! Nr 
e scritti anche essi sul verso di un papiro che nel recto aveva un 
mento. Per grossi poemi, o parte di grossi poemi, non ὃ maraviglia. 
corresse Rerum a papiri usati nel recto ; ; ma che Uic lo stesso | 


pezzi di ‘volume diversi siffatti sieno giunti fb a noi, ὃν ας 
possibile, ma non è probabilissimo (1). Quei frammenti di esametri, 


mente, non valgono più di questi nostri, e Omero vi è saccheggie 
mente, se non di EN Non sembri, dunque, ingiustificato i mio 


.Q) Anche la Fhoia a cui appartiene il fr. 96 era similmente scritta sul 
un papiro documentario, di Aschmunén a quanto sembra. Cfr. Berl. LU ^E 


Ool. I. 


(mancano x versi» 


[ A 
| 
| 
[ 
δαν 
led 0 dg Em adria ἔπειτα τ]ανίσφυρ[ος] ὤρνυτο κούρη i 
τα ]e' πολὺς d ἀμφίσταύ" ὄμιλος" 


δεινὸν δερκομένη Φ]άμβος ὃ ἔχε πάντας ὀρῶντα[ς.] 
(c 
2. ὠκέε]ς ἔπα]οι sim., ovvero accusativo. Scut. 850. 372 ete. — 5. ἔνθαι καὶ] 
vero μέν v' ἔνδα — δέ τε] ἔνθα. 6. Per la grafia τανίσφυρος cfr. Hes. Theog. 864. 
Pind. Ol. 5, 1). Bacchyl. 3, 60. 5, 59. (εανέφυλλος) 10, 55. 7. κλαίων δ’ ἀμφίστ 


ὁρῶντας ἀδανάτους h. hom. 28, 6. 
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nv]om ζεφύροιο χιτῶνα 
LO | πε]ρὶ στήώεσσ᾽ ἁπαλοῖσι 
| πολἹ]λὸς d' ἐπεγείρετο λαός. 
[roi δὴ ἀκὴν ἧσαν, Σχ]οινεὺς δὲ γέγωνε βοήσας"- 
7 [κέκλυτέ µευ πάντες yu μ]ὲν ν[έ]οι dè γέροντες, 
[6g o" simo vá ue ὑυμὸς] evi στήώεσσι κελεύει. 
15 [Ἱππομένης μνηστεύει] ἐμὴν ἑλικώπιδα κούρην. 
[μῦύος ὃ ὃς 4 ὁγιὴς νῦν] οἱ εἰρημιένος ἔστω" 
"]ώδε δὲ μυφέοµαι, Ζεὺς d° ἅμ]μ ἐπιμάρτυρος ἔστω᾽ 
[οὔῦ µιν ἀέύλου ἅὅτερ κεκτ]ήσεται. εἰ dé xev οὗτος 
[νικήσας Φάνατόν τε φύγη x ecl ]x9oc ἀρέσύαι 
20 [a Φάνατοι δώωσ o? Ολύμιπια δώμαι ἔχουσιν, 
| τοι νοστήσοντι φί]λην ἐς πατρίδα γαῖαν 


^ 2 5 3-3 3 , 
παῖδα φίλην δώσω ἔτι ὃ ὠκυ]τόδων c9évoc ἵππων, 


M 


AE H 9 , - 
[τούς δα δόμονό ἄξει κειμήλια" καί vó κε Ψυμῶι 
[μεωνέῳτ εὐφροσύνησι. πατὴρ 


] 
τερφύείη μὲν ἔχων, «isi ]d° ἀνιηρὸν ἄεθλον 
25 o] 


δ᾽ ἀνδρῶν τε Φεῶν τε 


9. Converrà cercar qualcosa di meglio che non sia per es. [τῆς δ) ἄρα κόλπωσεν πν]οιὴ 


- (cl. Nonn. Dionys. 15, 223 πέπλον ὅλον κόλπωσεν ἓς ἠέρα ποὔῦφος dijtns : questo ed altri luoghi 
ap. Castiglioni, ‘Studi intorno alle fonti e alla composizione delle Metamorfosi di Ovidio’ 


p. 142 sq). 10. Per es. [ἐογόμενον περόνῄῃσι πε]οὶ κτλ. 11. Scr. ἐπαγείρετο (cfr. E 248 
θοῶς Ó' ἐσαγείρετο Λαός). 12. γέγωνε βοήσας e 400 etc. 15. 14. H 67 sq. 948 sq. etc. 
ἡμὲν — γέροντες B 789. I 36. 258. 16. Cfr. Introd. Se non mi sembrasse da evitare 


l’assonanza κοῦρος — xovonv supplirei μνήστεύει ὅδε κοῦρος κτλ. — ἕλ. κούρην A 98. Hes. 


"Theog. 807. 16. O 524 uddos Y, ὃς μὲν νῦν ὑγιής (cfr. Wilamowitz, Berl. Sitzungsber. 
1910 p. 374), εἰρημένος foro. — 17. H 16. — 18. 19. Cfr. IT 88 etc. — 20. Cfr. A 18 etc. ὃ 479. 
Hes. Theog. 373 (ἀδανάτοις τε δεοῖσι, voi οὐρανὸν εὐοὺν ἔχουσιν). — 21. Cfr. a 290. 8 221 etc. 


. 99. à». 09. ἵππων Hes. Seut. 97 (cfr. 96. 470). 24. àvuoóv (----), come già Archil. 


fr. 10 Bgk4; cfr. Saffo 1, 8 ὁνίαισι (-- - -). 


Col: Ll 
E (mancano x versi ) 
ΠΕΙ: RE καν] 
δεξιτερῆι O^ κεκκ[κκ]κεή 
[κ]αί uv ἐπαΐσσων επ] 
27. Cfr. y 410? 28. V 64 "Exrop' ἐπαΐσοων. 
pa Soc. ital. II. 


-1 


50 ATE PAPIRI DELLA SOCIETÀ ITALIANA 


| mE ὑποχωρήσας κκκαρῖσ — | | 
E | ο ο dI Àov ἐκειύ 1] μέν da π[οδώκης δι’ Aron τη] 
"5 (oo. 0 fev ἀναινομένη δῶρα [χουσέης Αφροδίτης] i 
τῶι dè περὶ ψυχῆς πέλε[το deduos, 7) µόρον εὐρεῖν] 
* [ἠ]ὲ qvysiv: πῶι καί ῥα doA[oqoovéovr προσέειτε ‘] 


' |. 6 ÜOéyaveo Zyotvijoc, ἀμ[είλιχον ἧτορ ἔχουσα,] 


7 


95 [δ]έξο τάδ᾽ ἀγλα]ὰ ] ὁῶρα Ψε[ᾶς, χουσέης Ἀφροδίεης) 
Doors] Lacs πρ εστιώο[ Lu | ' dies 
v] 


n 


3i [ ο 18 Ἡ. ρων d ; 
E j DAR ην TUM 

Su RN S e ES OT | 
ο, ος 40 In 

e vvipo| χο]ύίσ]εα ui La? * ο 


IR) 
αὐτὰρ è [ῥίμφα πό]δεσσι μ[ετελθὼν ἦκε τὸ Fe gobo ο 


"n 0 ' «hy ὥς 9' ἅρπυια μετ[αστρεφύεἶσα τὸ μῆλον]. 


fune" αὐτὰρ ὃ χειρὶ τὸ δεύτερον T[xe χαμάζε,] ne, 
45 sai δὺ ἔχεν δύο uijAa ποθώκης dt Ατ[αλάντη,] 
AD Edid (00 ἐγγὺς ἷαρ) ὃ ἦν τέλεος' è δὲ τὸ τρίτον UL Denate] | 


σὺν τῶι ὃ) ἐξέφυγεν ΨΦάνατον xol κ[ῆρα μέλαιναν.]. 


ἔστη ὃ ἀμπνείων καὶ [οκ] κ[ω κ] ωασομα[ 


29. Che cosa abbiano voluto lo scriba (iz) e il correttore (sopraser. ) n 
i .. tendo: 7y = fxev imperf.? Anche il supplemento rimane più incerto del soliti 
CMS 31. Cfr. D. 64 etc. Theognis 1289 qq. (dell Atalanta dell’ Wr ἁνανομένην 3 


ἀναινομένη.  ὃδ. X 159 οὐχ ἱερήιον οὐδὲ βοείην | ἀρνύσθην κατ]. | ἀλλὰ περὶ φυχῆε dior 
poc ἑπποδάμοιο. 98. Cfr. E 197 etc. Hes. Theog. 550 φῆ da δολοφρονέω». Vedi Introd. ; , 
34. I 572 (Eowbs) ἀμείλιχον 7). ἔχουσα. Cfr. Ovid. 572 ‘immitis’. Nè. dovrebbe | esser ne 
sario aggiungere che qui la du. 7. ἔχουσα non è la ‘donna crudele’ degli amanti 
melodramma: Atalanta ferocemente uccideva i vinti. 35. δέξο T 10. «Ἡσπο mien 
— Beds, yovoéns "Aqo.: cfr. ded, γλαυκῶπις ᾽Αθήνη etc. 98. χάβῥα]λε : cfr. Introd. 
νι τελθὼν: sulla p a; quasi certamente 4, ο) è un apice di cui non so rende 
E ragione. 48. fd af’ in principio di verso per es. x 114. 44. 46. χαμᾶξε. Non sa 

ES τῷ difficile EI la cadenza di questi versi (per es. cl. Hes. fr. 96, 86 sq. χαμᾶδε 
ma mi pare si ο... un effetto migliore appunto con la ripetizione della ste 
rola. 44 ἔωμαρφ᾽:. sull’analogia di ἔλλαβε, ἕλλαχε (Brugmann-Thumb, Gr. Gras 
p. 145 etc.), ἔμμαθε etc. Del resto v. X 201 δύνατο µάρψαι (89 piede). x 116 ἕνᾶ udowas 
piede). 46. Cfr. sopra p. 47 n. 2. 47. σὺν τῶι: ofr. specialmente Hes. fr. τὸ. 15 


x D 66 ἐκφυγέειν δάνατόν τε κακὸν bu κῆρα µέλαιναν. 
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131. FRAMMENTI DI ESAMETRI EPICI. 
Oxyrhynchos (cm. 17 X 8) See. II-IIIP, <?) 


^ 


E il verso di un papiro, sul cui recto era un documento che non sap- 
piamo dire di che specie fosse. La scrittura di questo documento non pare, 


in ogni caso, più antica del sec. IIP. I frammenti di esametri possono sem- 


brare analoghi a quelli delle Ehoîai Esiodee del n° 130, dove si veda l'In- 
troduzione. Ma finchè non si riesca a spiegare la connessione mitologica 
delle varie serie di questi esametri, tutto rimane incerto. Diremo soltanto 
che, se abbiamo letto e supplito bene nel v. 19, il µούνη ἐλείπετο yaoua 
γονεῦσι va riferito ad Alkmene-Elektryone. E allora non sarebbe seguita 
la tradizione (Schol. Ap. Rh. 1, 747. Hypoth. Scut. IV e V Rz.), secondo 


"eui i Taphioi ne avrebbero ucciso, oltre i fratelli, anche il padre. E poichè 


nei vv. 9 sqq. è menzione di Pelope, forse nel nostro testo non era madre 
di Elektryone la Αναξώ della tradizione comune, ma appunto una figliuola 
di Pelope (Eurydike Diod. 4, 9, 1; Lysidike Plut. Thes. 7. Schol. Pind. ΟΙ. 
7, 49. 50 Drachm.). 

Nel papiro non occorrono nè interpunzione nè accenti (ma v. a v. ὅ ϱ): 
punti diacritici hanno 2 καδμηϊΐδες, 3 idov|, T πολυνεικεῖ, 22 κ[έλαι]νεφεῖ. 


Mm. N. 


]4λκμάονα π]οιμέ]να Λλα[ῶν] 
Ίους Kadunides ἑλκεσίπε[πλοι) 
εὖὐαν ἵ|Φές τε δέ ας εἰσάντα ἴδοδ[σαι] 
ταφὰς πολυκηθδέος Οἰδιτό[δαο] 
)κκκενουκκΤένουπο ««« «Qs | 
fioms]c «{αναοὶ Isoarroviss 4ρή[ος] 
ι Πολυνείκεῖ 1) τάφο[ν ? 
Ζηνὸς παρὰ ὑέσφατα] 
&m Αλφειοῦ βαθυδί[νεω] 


] 
] 
] 
10 ἵππ]οισι καὶ ἅρμασι κολλητ[οῖσι] 


* 1 Suppl. Diels. 3. δέµας, come per es. © 305 (anche qui in mezzo al quarto 


piede) etc. 9. κ «τίνου: si può leggere χλήνου (2). 6. ὦ φίλοι ἥρωες Aav. deo. “Ao. B 
110. Z 67 ete. 10. ἑσταότ' £v 9 ἵπποισι x. ἅ. κολλητοῖοι A 966 etc. 
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i. Mo αν 2 E μΠέλοπος περικαλλέα |[-5] ας | 
Ἰήθωα καὶ αἰχμητήν περ [ἐόντα) 
Ù Φυλό]νομ[μ]όν τε Κελαινέα © Αμ[φίμαχόν τε] 
"RE j DS δι "je καὶ Εὐρύβιον κλειτόν σε ον AS : 
] Tágio γαυσίκλυτοι ἐξενά[ριξαν] 
no TM E IDA SNP RC AA Ἰπόδεσσιν: ἑλεῖν als Jva[ 
Ἰήεσσιν ἐπ s[d]osa γῶτα ᾠαἱλάσσης] 
j -Juosvy [ἐλείπ]ετο χάρια γο[νεῦσιν 2] 
È RA RIESI ση t] exei "HÀ]exvovov| 
jua s» ] «ss eto[ | 
Ἰκ]ελαι]νεφεῖ Koo|vimvi] 
A n * * x[ , » , 
; 11. περικ. Lo in fine di verso v 387. [κούρην ?] κια v 
viglieremmo se ci fosse l'intero verso omerico (6 291) ἠὲ γυναῖχ”, i κεν τοι 
Ἰβαίνι. 14. Meno probabilmente 4υσί]νομ[ι]όν. Cfr. Apollodor. 2, 52 Wagner Tze 
EN Lycophr. 982; Schol. Pind. Ol. 7, 49 a Drachm. 15. O piuttosto Κλεῖτόν τε 
: βιον: f. di Eurystheus (Apd. 2, 168) o f. di Neleus (Apd. 1, 93)? Μα parreb 
i continuare la serie dei figli di Elektryon. 16. Forse τοὺς (ovv. οὓς) πάντας. 
Ofr. Apd. 2, 50. 54. 18. ν]ήεσσιν Wilamowitz; ma finchè non riesca d' intendere ta 
precedente, non si us escludere per es. [νηῶν zouz]jeoow, cl. ὃ 861 sq. 
sere così "HAjexroóov [< (ovvero ---ν)], come ᾿Πλ]εκτρυών[η. Cfr. Hes. Scut. 8. 
VER ' . , 82. 86, naturalmente con la medesima ekthlipsis. 22. Probabilmente si tratta S 
MN We di Alemena-^HaexrovóvQ (cfr. Scut. 53), e Sarà stato άρα a hat reget bui cc 
che Hes. fr. 185, 18 Rz?. '* 


ο ο M (182. FRAMMENTO MEDIOO. 
Oxyrhynehos — (em. 36 x 12) 


x 


un documento non ‘sappiamo di che specie. Evidentemente sì eS. 
pecia. J. Mewaldt e E. L. De Stefani hanno avuto la bontà di. ricerce 
buona parte della letteratura medica DN antica, e non vi hanno 


3 e 


ο - 
p 
E EE 


pos velie LA dol 


A τόπους, [e]. δὲ Évvygov T 

éni τοὺς πλαγίους. καὶ δι] — ο 
ost τὴν τρίχωσειν ὡς av — ὃ-τ] 
yoQ τοὺς. τόπους τὰ vas — 6-2] 
πίσω. μᾶλλον ὅτι καὶ πλ 
[]v τὴν ἐπὶ τὰ ἔμπροσθ[εν 2 
over διὰ τὸ ἀνζέλῷχὺαι τα | — ἔμ-τ 
x zrgogóev οὔσας τὴν πι [ 

πε]ρὸς τὰς. φαλακρότητα]ς 
[ό]ερμασίας. ἐχούσης «)[ 

dè τῆς deouacias τουκ[ 

l'Sindtoe εἰς [τὸ ἄνω μεν] 

τοῦτο διακι]ν]εἲς τὴν zn 

φέρει τὰς τ[ρ]έχας καὶ dif 

λως ox &v[s]vdóvi be, xe-] 
geli». "TH | 

Bro ógevo| 

s ἀ[π]οτελεῖ κατ] 

[iis ]vexel 

Tasalev λυτ — 

Lxs]eo πλ. [ 

φλέβας dal 

σκει[ο]αζεί — &xo- ?| 

λουύως «| 

πηνιγκεν[ SEM 

εγγινοντα]ι 

] «« vdoos| 

Ἰκακονουπ{ 


1M στ[ο"]γοί 
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OI 
ψει[ 
carl i pa | 
35 p ος c M 
SEDE S edite m. 


40 μα] 


32-41. È un frammentino a parte, che non sappiamo se eT. ο segua E Se to: 
cm. 2X 6,5. È > Nata, 


x 


133. FRAMMENTI DELLA HEKALE DI CALLIMACO. 


Oxyrhynehos | (em. 4x1) Masio ος. p. ». y 


da O. Scheider (Il 181) con le seguenti SRO ‘Deinde cum νο quoque | 
Hekalae talis viri adventum miranti breviter narrasset quis esset Mu unde 


di Aphidnai e il As vise potrebbe far pensare che in τος maniera. E 
trattasse qui di Aphidnos e delle conseguenze. del ratto di Elena, ma an 


i | — 1l µέμνημαι del r. 10 mi par sufficiente a provare che chi parla e « 
he kale, ed è da credere che n buona vecchia us parlato a lungo d dee 


Ore EDAD, sta £x ἡ σημ OS 
νά ΛΑ ο det ] νέος Hu - fy d] aT 
FAT il^ Lai] ^o ror ME oni νο DA 1 nau r 198 ση ον, MP ETC RU DI 


133. FRAMMENTI DELLA HEKALE DI CALLIMACO 55 


l'ipotesi del Wilamowitz che Hekale, riprendendo la parola dopo che The- 
seus le aveva detto brevemente dell’ esser suo e dell'impresa che andava 
a compiere, non si contentasse di rispondere soltanto alle interrogazioni 
rivoltele (v. il recto), ma divagasse con compiacenza nelle memorie della 
sua lunga vita, e ricordasse come anche altre volte le fosse accaduto di 
vedere, magari nella sua povera capanna, altri nobili eroi ecc. 

Uno di tali eroi sarebbe indicato nel τὸν d° ἀπ᾿ Αφιδιάων ete., del quale 
ricorderebbe non solo la ἄλλιξ con le fibbie d’oro, ma anche qualche altro 
splendido indumento ed ornamento (καλήν r. 4). Rimane a sapere a.quale 
episodio mitico si alluda. Ma il poeta è Callimaco, e questi, secondo il suo 
solito, avrà preferito qualche mito dei meno noti e comuni; sicchè non 
sarebbe troppo vergognoso per noi non indovinarlo. Comunque sia, ho se- 
guito il consiglio del Wilamowitz, e ho preposto il recto al verso. 

Una prima ed esatta trascrizione del frammento si deve a T. Lodi. 
I supplementi, non occorrerebbe dirlo espressamente, valgono solo ad in- 
dicare il senso che mi figuro ci fosse. Per gli accenti e 1 segni d'inter- 
punzione del papiro si veda il facsimile. DOE 


recto 


αὐτίκα ὃ e]; Maoa9dva κατέρχοµαι eQyOs κκ κκ» 
εχτελέων᾽ Παλλὰς) dè ο ος χελεύύου. 


τὼς ἄρ ἐμεῦ Mee) ]ηκας & n εἴρεο' καὶ σὺ [dé], paro, 


[ed 
E 
[ra 
[λέξον, ἐπεὶ καὶ ἐμο]έ τι mod) σέο vvr9Óv ἀκοῦσαι, 
[χερνῆτις τί Ἰγρῆυς ἐοη]μαίῃ ἔνι vata. 

[ 


τίς πόώθεν dd ἦλόες, ποίη dé τοί ἐσ]τι γενέθλη 


1. Dopo εργο, che si adatta bene alle tracce superstiti, segue una lettera che non 


| pare possa essere v. Naturalmente si pensa ad ἔογον seguito da un epiteto oppure da 


un avverbio (per es. ἀόχνως, ma questo non è possibile accordarlo coi frammenti super- 
stiti di lettere). 2. Παλλάς: all'impresa dell'eroe Attico non deve mancare l'assistenza 
di Athena. Cfr. la celebre coppa di Euphronios (per es. Baumeister, Denkmóler III 1798), 
e Reinach, Répert. des vases peints I 55 n" 6. 91 n" 2. 421 n" 1, cortesemente indica- 
tomi da T. Tosi. Pherecyd. fr. 106 (FHG. I 96) ap. Schol. 4 820 καὶ αὐτῷ 15 ᾿Αδηνᾶ za- 
ραστᾶσα κελεύει τὴν ᾿Αριάδνην ἐν κτλ. Ulisse aveva onorato in Sparta Athena KeAsvÜe(a: se 
Callimaco avesse dovuto interpretare l'epiteto, mi figuro lo avrebbe fatto con καθηγέ- 
τειρα κελεύδου. Cfr. S. Wide, Lakonische Kulte p. 61 etc. 5. ἐρημαίῃ mi era stato pro- 
posto da T. Lodi (e poi dal Wilamowitz), e io lo avevo scartato perchè il frammento 
di lettera innanzi ad aw; non poteva, a mio giudizio, in nessun caso essere un µ. Un più 
attento esame mi ha convinto invece che esso appartiene necessariamente ad un yu, e 
credo non ne dubiterà chi osservi attentamente il facsimile. 6. ἔσΊτι : ke p. — Forse 


8 E verso E Ü E ; , | TM 


rn, 3 is ; ù | Γ 4 1 


κκακομεγήηγκκνκκκνκκκ] μα 


τὸν d° àm ᾽Αφιδνάων, ἵπποι gl MEGLIO AS 
ix8h0v' oîr τεἴεν Aids visi E 


NOE μέμνημαι 2217 μὲν el: 


πώ ei ας (bali ἐνετῇσιν]. 


dopo questi versi Hekale innanzi tutto invitava Theseus a refocillarsi (riv à 
δόρπου è quasi sempre a νο ο. per Si Buc id 


ος. der: ‘multo libentius quam cibis satiari me velim sermone? Ma n 
j DEAN | manca ogni ‘indizio che quel frammento sia della Hekale. 8. φ[ορέοι 
X us | .. gran lunga meglio il Wilamowitz φ[έρον ἡμιδέοισιν] n Tun οἵτ' εἶεν Aiòs 
Pegi τοί.], che guadagna così un collegamento, per verità un Ρο) duro, col segu 
dove avremmo l'ottativo in proposizione relativa per generalizzare l’affer 
DV 1E. ἴκελον per εικείον ha p, come in tanti luoghi omerici la stessa grafia, ‘anch 
Mano ONE è -vv. qi Callim. fr. 149, già dal Naeke in poi considerato come dell: d 
Vie ιών ^ (vw. Introduz.) non par possibile ora ammettere che la persona adorna d | 
S pM Theseus. — χουσείοισι» p : Ἱ. χουσείῃσι». 1 i 


1] a " A IT Ww 
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134. MON DI TRAGEDIA. 


ο P Drusus | το (em. 4x25 

^ i ni : 

p OG jj. MS Frammenti di. ο.) giambici, di ος tragico : ρου um : 

OT RE tragedia posteuripidea. In principio di ciascun verso ‘mancheranno 1 
" ines di due o tre lettere. Il verso del papiro è bianco. " NE 
s i PE i NE προσιισχιί —— NES D 
RE ο κ] Wi to ! [ην βιαν va.l | LU AA | 


]«ov καλον vov adix[ov 

Ίειν ds vov σφαλεντ]α | 
E Diu ID, [rusos µ υπηλόε[ PILAR : 
Nr Terf.lo[x]-[Llos[ rH 


5. Cfr. Eur. Med. 57 (Philem. fr. 79, 1 Kock): od ἵμερός u' ἐπῆλθε γῇ τε. 


Aa ΛΗΛ ra IM 
PIA ENDE TT 


P 
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135. FRAMMENTO MITOLOGICO. 


Oxyrhynchos - (cm. 7X7) Sec. I-IIP. 


Il titolo di ‘ Frammento mitologico’ si adatta, se mai, solo al contenuto 


del recto, dove nei rr. 4-10 si tratta di Lykurgos figlio di Dryas che mal- 


tratta le nutrici di Dionysos ovvero Mainades (τὰς κατόχους ἐκείνωι γυναῖκας 
v. 6 sq.), e insegue furibondo Dionysos stesso impaurito (già Hom. Z 130- 
140, e poi infiniti altri autori). Nel verso, invece, non sappiamo a che pro- 


posito, sono riferite le parole di un tale (ἔφη r. 14), che ha occasione di 


nominare le γεραιραί (0 meglio γεραραί), delle quali ci danno notizia l'autore 
della orazione contro Neera ([Dem.] 59, 73 sqq.) e i commentatori e lessi- 
cografi che in massima parte da quella orazione attingono (v. Stengel in 
Pauly-Wissowa VII 1232 sq.). 

Quale nesso possa esservi fra il recto e il verso non riesciamo a com- 
prendere : troppo poco è che le γεραραί Attiche (ἐς τὸ ἄστυ, cioè Atene r. 16) 
sieno addette al culto di Dionysos. Il frammento, nell’ insieme, fa impres- 


sione di notevole. antichità. ; οὗ 
recto verso 

] εκκωγντυγχανεισκα — ———-.] .-— 1! 
Ἰωσύεουσοκκκκκκεσύαι πολεμιουσημεισεφηδεξ[ 
Ἱσιτελήσοιοσακαμε 8*0 15 ἐκτωγαπορωγπαρασκε[υα 
Ἰνονκαιτο «4 υκουργουα ἐλΦωνεστοαστυκελευετ] 

.. Ἰτουτουά4ρυαντοσπαιδοσ: τασγεραιρασ.ἑυχασποι]σ 
Ἰασκατοχουσεκεινωιγυ η | καιώυσιαντευποσχεσύα[ι 

[ναικας — ]«σορουσυποµαστιγω αζυγων τωντεπεπτλων| 

]σ.αυτοντεφοβωιτονζδ[ «| 20 τιμιωτατονειδητε]ονσα[ 
Ἰταδιωξασ”-εκεινονμ s [ «] [sla σφαιδεοπωσελεησασ[ 

10 Ἰχοντακαιυποτρομου[ κ] | [γυ]ναικαστογδεινογκα] 
]ovSeovevro|v] uv] [«« Joxrovvovrideoao| 

Ἰόνησκηπί . Ἰνανειπειντε[ 


8 sq. ἐλαυνομένα]ς' αὐτόν τε φόβωι τὸν ἀ[ιόνυσον φεύγον]τα διώξας, ἐκεῖνον μ[ὲν] etc. 
10. ὑπὸ τρόµου (meno probabile ὑπότρομον οἱοὸ Dionysos): efr. Z 181 (Schol. 181 ὑπὸ δέους). 
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136. Frammento DI TRAGEDIA. 
Ee τοι Aras andit si ο νὰ —— (em. 10x 14) 


metri trocaici), senza che mai vi compaia | un MEET (2 pe 
τασµα), e senza contravvenzioni alla legge del Porson nello. dan. 
Er | . dente l’ultimo giambo. Saranno, dunque, versi di tragedia. Certam 
bi; | forma πράσσοντος (r. 9) può essere attribuita anche agli scribi; 
(r. 12) non è dell’uso della commedia attica (cfr. Kock ad Eupol 
e ἀνιστορεῖν (r. 11) è forse esclusivamente dell' uso della tragedia. 
: ραπέτασµα, non infrequente nei comici, non sia altrimenti MI 
pit | tragici, non vorrà dir molto. i MURE 


. Il frammento fu trascritto da η, SBodh Assimilazione troviamo Ὃ T, i 


φιλος: (sic, 17). 
]«vov mos D i 


v ἐπὶ τοῦτ οἶκῳ pelo] 


/ 


» µόνημ παραψυχιήν) ——— Pu 
γὰρ εἰδείῃ μὲν dv| 


2r 


] 

] 

Je 
A vi ; D.. raglemtragita πηχαν[ᾳ ?] 
i | ἴ]σως © εἰπεῖν óxvei| 

]ῆσως τε αἰσχύνοτ[αι] 
]v τοῖς Φύρασι det, | 
ES i Ἰκακῶς o sl 
TE 10€ ]v τις ἄλλούεγ κακῶς 
E | S$e|vudcave &viovogsi | 


v δάμαρτα. xai τέκνα 


] 

]« αλλα v&ydo ἡμέρα 

]eot σφάλλει µία —— 
15 e| & 


ξένε, ἡ ὴδίκηκέ σε 


Stele oí dè I 


x 


trecchè ἀνιστορεῖ, en essere το ον πα ο. αἰσχόνετ[αι]. Non à 
contesto, a quanto sembra, lo tollererebbe) leggere αἰσχύνομ[αι] SS: Donc: M 
. &d Med. 466. 19 sqq. Per es. τέκνα, | [τὸν πάντα 0" ὄλβο]ν. ἀλλὰ τἀγάδ' ἡμέρα, | 


Meer i; i Acci oi Y]sot, σφάλλει µία. Ma nel v. 14 potrebbe essere ὦ ν]έοι, oppure ὃ tc. 
ar ed 16 sq. Per es. οἱ δὲ χθώμενοι | a et ἐχδοὸν χ]οῆμα κέβδηλος φίλος lc, può ‘esser 0]: 
peer i AA E 


TM w€—«— e 


ES - ‘186. FRAMMENTO DI TRAGEDIA | 59 


Ἰκῆμα κίβδηλος φίλος. 
τίς ἠδίκηκε σε 
Ίκνον ἀνθρώπων τινά 
20 lac καὶ δοκῶν εἶναι φίλος. 


le χρώμενος φαύλοις φίλοις 


| 137. How. Ir. II 158-174. 
Oxyrhynehos (cm. 11 8,5) Sec. III». 


Frammento di volumen in papiro. La scrittura non sembra più recente 
del III secolo; gli accenti, gli spiriti, i punti e i segni sulle vocali lunghe sono 
di prima mano e li abbiamo segnati come sono nel papiro. Nel verso ὃ con- 
servata una figura geometrica: due cerchi concentrici, distanti mezzo cen- 
timetro, con due quadrati concentrici anch'essi e distanti tra loro mezzo 
centimetro, inscritti entro il cerchio minore; due striscie della stessa lar- 
ghezza (mezzo centimetro) corrono diagonalmente entro al quadrato minore 
e due archi di cerchio sono segnati in ciascun settore presso i lati dei 
quadrati. m. n. 


EB 09 


ουτω δη οικον] de φίλην εἰς π]α]ερίδα γαιαν 


160 καὸ ds xsv ευχ]ωλὴν Π]ρ]ιαμωι καὶ Τρωσὶ [A]im|o]e|v] | 


[ 
[Agystor φευξογ]ται π evosla γ]ωτα ὁΦαλάσσης᾽ 
| 
[4ργειην Ελεν]ην ἡς εἵνεκα πολλοὶ Αχαιω[ν] 


εν Toomi απολο]ντο φίλος arrò πατρ]ι]δος αίης. 
un[de v] some 


αλλ τῶι νυν κα]τὰ Ac|ov] 4χαιων ος d 


cos αγανοις e|zréeo|ot]v ερήτ[υ]ε glora] ἕκα[σ]το[ν] 


[ 
[αλ 
[ 

165 [unds sa vnas alla 9' ε[λ]κέμεν αμφ]ιελισ]σας᾽ 
[os eger ουδ απιώ]ησε [9]s& γλαυκωπις [A9]nvn 
[ 


167 
169 [svoev επειτ Οδυ]σσῇα [A] piv] ατ[α]λαν/τ]ον 


Bn de κατ Ουλυμ]ποιο [κα]ρήνω[ν] αἴξασα 


170.  |εσταοτ ουδ o γε γ]ηὸς [ευ]σσέλμο][ιο µελα]ίνης 


απτετ επει pv) αἰχ]ο[ς κ]ρασί[η]ν [και Ψυμο]ν (xav|sv 


[ 
 |eyxov 9 ισταµεγ]ή mgocsqo γλαυκωπις] A97v|m 
[4toyevnc sos dadn [πολυμήηχαν Οδυ]όσευ 
| 


πατριδ]α γαιαν 


| 159. x: l. x. 163 un[dé v] ἐρώει dal v. 179. 
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138. How. IL. XI 464 sqq. 
Oxyrhynchos (em. 10 X 8,8) Sec. IVP, 


Frammento d'un libro in papiro, di scrittura semionciale regolare, in 


inchiostro rosso bruno. Ogni pagina conteneva 51 versi. Il margine supe- 


riore, che si è conservato, misura cm. 2,4. RR 


verso - vv. 464-466. 


αιψα] à' αρ Αίαντα rreoce|povesv 
465 dov Aoyevès Τ[ε]λαμίωνιε 
αμφι u Ο]δυσῆος ταλασ]ιφρονος 
466. Ὀδυσσῆος Ldw. y 


recto - vv. b15-bD1T. 


515 etti v ήπια φάρμακα πάσσειν 
Γερ]ήνιος ιππότα Νέστωρ 


επεβη]σετο' παρ de ἸἩαίχαων 


515. ad. Aristoph., Aristarch. — ἐπί Ldw. 


139. How. IL. XXIL 1 sqq. 
Oxyrhynchos Sec. II-III?. 


Frammenti di volumen in papiro : scrittura semionciale eretta abbastanza 
regolare. t. I. 


a (cm. 7,8X11) - vv. 1-17. 


Ίλιαδος X 


Ὡς οι uev κατα ἄστυ πεφ/υζοτες 
ἱδρῶ απειύχοντο πίον «| 
κεκλιµένοι καληισι επ[αλξεσιν 
τειχεος ἄσσον ἴσαν coxe| 


5 Έκτορα d αυ[τ]οῦ µε]ναι (sic? οἱλοιη 


iari wt 


ο ου ου ο ο δρ HOM. τὸ σοι τα 6 
E ! i 
T TP 5 uo ee TITO, πρ]οπα]ροιθε πυλ[αων | 
M m αυταρ Πηλ]ειωνα πρ]οσηυδα 
E ; $ I IH. τίπτε u|s] pur vie πο[σιν 
; ror DS A (| , αυτος ὤγητος sov Φεο]ν | 
E / 1055 e|yvoc ω[ς] «Θεός eu συ ὃ ME i 
E. { Ul Y) τοι OD τι µελει Tooov π]ονος 
«ha E L E η] τοι εις [α]στυ ἄλ[ε]ν συ | 
E N E URS) ov μ]έν µε [κτε]νε[εις 
ES 3 E. CNN XD | oy] de uey οχύησίας | | : | Tu 
E EU b ΙΡ ἑβλα]ψας µ ε[καεργε | νι ο ας i M ; 
BR svdadle ερεψ[ας A 


ENS 7v 


D. w^ Nr 
ED ο τας 6X8) vv. 22-98 €. Ro E. 
" x j È ego s  Ceveuevos ως d ioc [ VAI, | ΑΜ) B a 4 
IU 5s 98 ος ρα τε gela Φεη[σι τι]ταιν[ο]μ[ενος αν MARO ας IRR zm 
R let ο ος τος ϱα v ο]πωρής eic € | αρι[ζηλοι | | ' orc 1 
, φαινο]νται πολλοισι µετ αἱστρασι 1 MATE DEI E 
y |». 0v ve κυν Lot0]vos οπῄκλησιν | : o 
30 - ΛΊαμπρ]οτατος uev oy sl | H 4 2$ E 
JUL 0: E | και τε] φερει πολλον πὺρὲτο[ν | ^ 
Vii 5 D ORE Ew ως το]υ xeAxoc ελαμπε πε][ρι xk 19 : d 
; ωµωξε]ν d' 0 γερων κεφαλ[ην | m 
d υψοσ αγ]ασχόμενος' µεγα ὃ ο[ιμωξας | 

ο Eos - ta) λισσομε]νος φιλον υιον᾿ ο de π]ροπαροιθε 5 
E | Da πσεη κα αμοτ[ον µε]μαως Alyedni | | NM. 
us | aw ] zeoc|nvóe e 1909 μα A 
LA E φιλ]ον | | È P5 
LA | 27. I vv. 24-26 mancano : l’ omissione dell'amanuense si spiega per 1’ homoioteleuton m m j^ pe 
ES. dei vv. 28 e 26. 81. Per l'accentuazione απὐρτον cfr. ad es. 180 24 ἀνίηρον t Sopra ) PP 
ET. |^ p.44 sq. e Kenyon, Palaeographie p. 29 sq.). i i | e 33 
" ", " 
: | 1a 
va ud 
| 3 ο St. 
2s 
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Baca. 140. How. IL. XXIII 68 is m 
Oxyrhynehos 0 i NE 


' Frammento di un libro in papiro, ogni pagina del dM 
68 versi. La scrittura è una semionciale piuttosto irregolare, legge 
r^ inclinata à destra. Correzioni ed aggiunte sono d' altro inchiost 
mano. ωρα 


E SHE (em. 19,5X19,5) - vv. 63-88. 


sassi Modo γαρ κάµε φαίδήμα γυία 
/ Έκτορ επ|α]ισσίων προ]τι ἴλιον ην[εμοεσσαν 
65 nh9e d° ἐπι Ψυ[χη Πατροκλή]ος [δειλοιο Bu 
 müvv avro µεγε[θος ve κ]αι [ομμ]ατα AE δικυῖα Jn 
και φωνήν και vole περι xot] ειματ]α] sevo. 
XAR 
c[v]y [0] αρ υπερ κεφα]λής και uv π]ρος uvdor έειπ[εν ci 
ευδεις αυταρ spero] λ[ελασμ]ε[ν]ος επλευ [A λιλλε[υ - ADM 
το ου µεν μευ ζωο[ντος exi à ete αλλα Ψαγοντος 
, darte µε οττι ταχ[ιστα πυλ]ας 4ιδα[ο] περήσω᾽ 

τῆλέ µε síoyovo|w] ΨψΙο]χίαι] είδωλα κἱα]μόντων 

: ουδε us picy|soOoi] v melo ποταμ|οι]ο εῶσι > 

[α]λλ) αυτως αλαλη]µαι ea] αν ευρυπ]/υλε]ς Adols δω. ο 
Tb και por dos την xelilo [ολοφυ[ρ]ομαι o[v γαρ ετ avis lt # a 


. 


NYALE 
νεισοµα[ι εξ Αϊδαρ ‘ere πυρὀς Λελ[αχ]ήτα]ι 


T 


ov uev γαρ ζωοι ye φίλων απανε[υύε]ν ων 
βουλας εζομενοι βουλευσοµεν [αλλ sus µεν κ]ηρ 
Te De στυγερῇ η περ |Aays yetvousvov π]ερ 

50 και de σοι αυτω µοιρα Φε]οις επιεικε]λ Αχιλλευ — 
τείχει πο Τ]ρω]ων ευηγ]ενεων απολεσθαι 
αλλο de τοι solsm] και εφη[σομαι « αι κὲ e nion 


un µε sa σων ο ο 


FERRATE anche lo Si (di circa 10 (c non è δια tl 16. vicopua 
Λελ]άχητε Ldw. 88. u) ἐμά Ldw. i Pi 
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bit 
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πα Οἱ ο Cale 184, ταῖραι Edw... 188. 1. 897 
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ah]? οµου" ws ε[τ]ρ[αφημεν 
85 sure us cv|v9ov 
nyaysv vu|ste00v 
Ί]ματι τ]ω | 
| γηπιο]ς. 


b recto (em. 2/6 Χ 2,5) - vv. 93-97. 
προσε]φη ποδ[ίας 
] ειληλ]ουύας 
96 ΕπιτεΛ]λεο αυτα]ρ 
πε]ίσομαι | 


πι]νυνθά π][ερ 


Br oro bud. Law: 


a verso - vv. 126-147. 


140 svi αυτ αλλ εγοη]σε ποδαρκή[ς dilos ΑχΙιλλευὶς — (Ch 


126 "peaocaro Πατ]ροκλω µεγα nolov nd]s oli] αυτω. 


αυταρ επει πα]ντη παρακα[ββαλον ασ]πετον ὕλην. 
sar αρ avi µενοντες [αολλεες] αυταρ Αχιλλευς 
avra ἸΜυρμιδ[ονεσσι φιλοπτολ]εμ[οισι κ]ελευσε 
180 χα]λκον ζωννυσφα]ι ζευξαι ὃ υ]π οχεσφιν εκαστον 
 am]movc ot d° wovvr[to και εν τε]ύ]χ]εσσιν εδυνον΄ 
αν] ὃ εβαν εν δίφροισ[ι παραιβ]α[τ]αι ηνίο[χο]ι τε | 
π]ρόσδε ulslv ππηες uelta dle νεφος εἶπετο πεξων 
μυ]ρίοι εν de μεσοισ]] φε]ρ]ον Πατροκλον εταιρον 
196 Igt] de παντ[α v]éxvv κατα[κκ«]νυ[κκκας επεβα]λλον 
χ]ειρ]ομε]νοι ο[πιό]εν de καρη exe [διος Αχι]λλευς 
αἸχν[υμ]ενος [εταρ]ον γαρ αμύμονία meum 4ιδ]ος de 
οι ὃ οτ[ε χωρον ικα]νον οτι σφίσ]ι] πεφ[ραδ Αχιλ]λευς, 
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139 xar'I[scav αιψα ds οι µενοει]κέα [vn]sov vAnv 
141 ' στας α[πανευύε πυρης ξ]ανύην απεκειρατο χαιτή[ν 
] voegls] τ[ηλ]εΦόωσαν 

εἶπι οινοπ[α] ποντον 

ἠρ]ήσατο ΊΠηλευς 

145. πατριδ]α [γαια]ν 
ἑκατ]όμβην 
ιερ]ευσειν 


189-141. La linea obliqua in margine è un richiamo al margine superiore, dove 
è aggiunto il v. 140. 


b verso - vv. 152-156. 


χε]οῖσι 

] πασιν υἱφ ιµερον 

οδυρο]μέγν]οι]σ[ιν 

Αχιλλευ]ς ou Aya|usuvovi 
γαρ] τε µάλι]στα 


141. Hom. IL. XXIII, 485 sqq. 
Oxyrhynchos See. II-IIIP. 


Frammenti di una stessa colonna, appartenenti a un volumen di papiro : 
scrittura semionciale. Ln 


a (cm. 1,5X 5,2) 


485 λε]βητο]ς 


επεεσσι]ν. 
490 αμφο]τέροι[σιν 
uv]3ov' 


489. ἐπέεσσι Ldw. 
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b (em. TAX 1,4) 


4 | Quo]xev 
....B00 ώε]ποι 
πρησ]σοντε xsAsvOSov: 
ραύαμιγ]γες έβαλλον᾿ 
πεπυκασµ]ενα κασσιτέρωι vs 
ἐπετρε]χον᾽ ουδέ τι πολλὴ 
505 : αρματροχι]ὴ κα[τ]όπισώεν 
|^. σπευ]δοντε πετεστην᾿ 
1δ᾽ ανέκηκιεν (sic). ἴδρὼς 
χ]αμᾶξε 


παμφα]νοω[ν]τος 


506. 1. πετέσθην. 


142. RIFACIMENTO DI VERSI VIRGILIANI (Aen. I 477 sqq.). 


(cm. 96 X 9) | | . Sec. III-IV. 


, L/ Eneide ha dato argomento e materia a così immensa varietà d'eser- 
cizi scolastici e retorici — sunti, parafrasi, centoni, declamazioni etc. — da 


parer quasi impossibile che si potesse trovare in questo genere qualcosa di - 
‘nuovo. Eppure pare nuovo, almeno a noi, il curioso tentativo conservatoci 
sul recto di questa striscia di papiro; dove un versificatore mediocre s'é 
sforzato di rifare nello stesso numero di versi e senza tralasciare alcun 


particolare, ma in altre parole, la descrizione delle pitture rappresentanti 


 Iliacas ex ordine pugnas, che Enea ammira nel nuovo tempio di Didone. 


Si può confrontare il Thema Vergilianum 255 della Anth. lat. (I p. 211 R); 


ma in quello i tre esametri Nec tibi diva parens... (Aen. IV 365-07) sono 


parafrasati con sei. Qui invece non si tratta di parafrasi: i diciassette esa- 


metri che, eccetto il secondo e l’ultimo, ci rimangono interi, corrispondono 


ai diciassette Virgiliani I 477-493. Il papiro, che è rotto a metà, compren- 
deva certo nella metà superiore perduta il resto di quella descrizione. Che 
il saggio si restringesse a questa e non fosse più ampio, si rileva anche da 


x 


questo, che l'ultimo verso è scritto in caratteri più grandi e spazieggiati, 


| perchè lo spazio abbondava non seguendone altri; sicchè mentre nel pa- 


Pap. Soc. ital. II. : 9 
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piro, che ha nove linee di scrittura, ogni linea comprende due esametri, 
l’ultima non ne ha che uno solo. LE 

Tra un esametro e l'altro, per distinguerli, è una specie di K greco, 
con due punti l’uno sopra e l’altro sotto l’ultima asta obliqua molto allun- 
gata. Pare che lo stesso segno fosse anche in fine al secondo esametro d’ogni 
linea: certo ne resta traccia chiarissima in fine alla linea 8 dopo la parola 


serum, come è chiaro dal facsimile; al quale rimandiamo gli studiosi anche. 


x 


per l’età del papiro, che a noi è sembrato di dover porre tra il terzo e il 
quarto secolo. Incerta è la provenienza, perchè fu da me acquistato al Cairo. 
Sul verso è un documento greco d’ età più tarda, scritto nel senso della minor 
larghezza, sicchè poco ne resta. 


Alla trascrizione, alla integrazione e alla interpretazione ha contribuito 


efficacemente Teresa Lodi. Je. um. 
1 flojedatosqu|e] gerit crines collumque per arva 
latus α-. «| | 
> ascendit Pallas alia sub imagine templum : 
Troades iratam donis precibusque rogantes 
3 diffudere comas resonabant pectora pugnis: 
haud tamen a|sperit miseras ο] ]a[iva] 
4 nec sua ter tractus sub moenia defuit Hector, . 
victorisque fames auro qui vendidit ig|nem]. | 
5 hic magis indoluit gemuitque potentius heros: 


exwviae currus foedataque membra |sodalis| 


1. latus a««««] Questo verso doveva comprendere il verbo corrispondente al £ra- 
huntur virgiliano e il rifacimento delle parole ef versa pulvis inscribitur hasta. Che 


si debba leggere Zatus par certo, benchè non si riesca a capirne il significato. Le tracce 


della seconda lettera dopo l’ultima 4 sono, pare, di m. 2. Pallüs non fa difficoltà 
(cfr. pulvis nel luogo sopra citato). — Alia sub imagine corrisponde al parte alia del 
v. 474. — Troades etc. Cfr. XI 477 sqq. 3. La traccia di lettera dopo c non è di a 


(dunque non castissima). Ma non escludo che la prima lettera sia # (non c) e si possa | 


leggere tr; e allora potremmo completare Tr[ifonia diva], οἱ. XI, 488: non T'ritonia 
virgo, perchè dell'asta del d AES traccia sicura. 4. ignem Lodi, che interpreta ‘ il 
cadavere da imporre sul rogo’: infatti la parola deve corrispondere a corpus. Perciò 
non è da pensare a ignes nel senso di ‘ira’, ‘ furore! (ignes irarum Val. Fl. I 748), 
che pure ha qualche esempio virgiliano. La parola fames — 'avidità' fu forse sugge- 
rita al versificatore. dall' auri sacra fames, III 57. 
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6 [cer]muntur supplexque pater, miserabile visu. 
Martem cun Danais miscet ducto|ribus ipse], 

τ armatusque niger Memnon agit agmina, nigra. 
iamque videbantur gaudentes Marte puellae : 

8 d|urque fur|ens auro nudam succincta papillam 
ardet adire viros conatur vincere sexum 

9 imijtantia lunam 


6. Della frase miscere Martem (Aor µείξουσιν Soph. Oe. Col. 1046 sq.: cfr. Alcae. tr. 91) 
— miscere proelia, bellum e sim., non abbiamo trovato altri esempi. 7. videbantur] 
efr. videntur = conspiciuntur I 494, ο Ecl. IV 16. 8. Ofr. X 684, XI 808. 9. In 
quest'ultimo esametro era probabilmente il nome di Penthesilea; certo imitantia lunam 
erano dette le schiere di lei. La precisa frase virgiliana /unatis agmina peltis è già 
diventata in Stazio (V 145) /unatum... agmen; e di qui ad agmina imitantia lunam 
non c’ è che un passo. Il verso dunque doveva essere agmina Penthesilea agitans imi- 
tantia lunam o qualcosa di simile. 


143. FRAMMENTI DI COMMEDIA. 
Oxyrhynchos (cm. 5,5 Χ 8,5) Sec. ? 


Frammento di un volumen opistografo, in papiro. Nel recto, leggiamo 
il ‘principio di trimetri giambici; nel verso (qui, non sappiamo perchè, la 
scrittura è a rovescio di quella del recto), la fine di alcuni trimetri più lunghi 
di una prima colonna e il principio di quelli della colonna seguente. Fini 
della prima colonna sono: 19. 21. 23. 25. 28 ]κιον. 29 Ἱκμονη. 90 ].. 31 ].. 
Spesse volte un ϱ di molto modeste proporzioni è mutato in un @ molto 
grande. Si vegga il facsimile, di tutte e due le pagine. Dell'età della scrit- 
tura preferiamo lasciare il giudizio al lettore. 

Evidentemente, si volle risparmiar papiro, lasciando poco margine fra 
colonna e colonna. Conseguentemente, qualche verso più lungo non solo 
occupa tutto questo margine, ma invade addirittura lo spazio che andava 
serbato alla colonna seguente. Allora, nello scrivere i versi di essa colonna 
seguente, quando un verso come il 19 Ίφ«λ«σατο è passato addirittura al di 
qua del margine fissato, si lascia eccezionalmente bianco lo spazio seguente 
(quindi un rigo vuoto fra 18 e 20); quando l'occupazione non si è spinta 
oltre l’estremo margine, allora i versi della colonna seguente rientrano un 
mezzo centimetro a destra (così 29; e, senza necessità, 30, forse per sim-. 
metria col v. precedente). 
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" 2) .. . Che sia dialogo, è indubitafo: frequente è la paragrapio 


Méveddooc ev Hosdlo (fr. 313 Kock) / SA εἶναι ^ vd. ava js: 
λεκτέον xtÀ.; ma nel nostro frammento abbiamo bensì (v. 3) μάραγδον 
o, in un UMS però affatto diverso. Ne a Menandro o ad “altre 
della commedia nuova farebbero pensare lardo del v. 11, e non i 
tre parole. È: | 
Nel principio del vi de 2-3) dere esserci un errore di cop 


T teh probabilità penseremo allora alla commedia di eos 


pnt 


- 


(1) Non ὁ probabile ος nel v. 5 δικαιοσύνη sia ‘misurato altrimenti che duds 
e nel v. 5 μὰθερ[άπευσε è supplemento quasi sicuro : due amapesti, dunige n 


nel trimetro tragico. 
" 


recto. 


Ίυνεμε «πρε[ 
Ἱιαπαντεσὸ | 
| ουχρυσονἡμαραγδον 
ο m LES η i3 o]AX'süvacsuves| 
s Doi Me |. D δικαιοσυν[η]φρονισ[ις 
δες Dì κ]απε[ι]τ εγημεκἀφερίαπευσε 
μαθει κεφυλαξε.] 
Ἰμηδειεμ[  Ἱκειπαρν[ 
^ σκ]εψαιδεπ[α]ν Φοιματιο[ν 
10. Ἱκαρποναδρονεκσταχυο[ς 
E nati | JridovóoxaAMos. : :αταρ.[ 
π]οθεννε svuota 3 τοὐργονε[ ; 
decori] 2 Tara y04(. 
ie ER ^t 7. Ponsibils 17 deviptlatiel i 
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αἱρ οὐνφιλειστετουτον ,"| 
16 Ἰκγαρδικαίοκ « « «7060s 
]xaccto| 


verso 


]ex Indes. 
]& νήτουσύεουσ] 
! Ίφ«λ«.σατο (» 
ο, ax EL πολ, 


lavo 
Ἰτισβαρυς «leuol»] * [«]Aerexov| 
25 Ίκαι χαισχειναδροτερ] 
σταχυντωνπρ 
σκεψαιό οποιον[ 
]atoy αἱ EU, 
haer Ul dee 
ον ήν τριτουτε] 
| le δικαιμα[ 
«ατεγω[ 
ὠσευπε[τ 


22. Può leggersi y]áuo[v] σ[ο]λιτικοῦ; e questo avrebbe senso, quando si accogliesse 
- l'ipotesi del Koerte, che abbiamo indicata nella introduzione. 


144. DA UNA VITA DI DEMOSTENE. 


Oxyrhynchos πο (em. 17 x 9,5) | | Sec. II? ? 


Non è dubbio che nei rr. 12 sqq. si racconti quello che è detto nella 
Vitae X oratorum p. 845 B : ὤμνυε δὲ καὶ τὸν Ασκληπιόν, προπαροξύνων 4σκλή- 
mov καὶ παρεδείκνυεν αὐτὸν ógOGc Λέγοντα᾽ εἶναι γὰρ τὸν Osüv ἤπιον κτλ. 
(cfr. Herodian. I 123, 1 sqq. con la nota del Lenz; Eustath. Il. 4 202 
χαλῶς οὖν ἐποίει 4{ημοσύθένης κτλ.); ma non è altrettanto facile indovinare 
il contesto così nei righi precedenti come nei seguenti. Nel r. 1 ci sarà 
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forse stato ὑπότραυ[λος ovvero ὑποτραυ[λίζων, 2 sq. µαλακι]]ζόμενος, 9 sqq. 


ὁ Anl|uoo9evnls οὐ ῥᾳδίως] | ἐν τοῖς δικαστηρίοις] | εὐημέρει: oppure potè | 


esser detto che, nonostante la balbuzie e la molle educazione, Demostene 
riuscì etc. In seguito (r. 8 sqq.) non so dire che cosa attestasse Eratostene. 


Questi è citato nelle Vitae p. 847 B e in Plutarco Dem. 30 per un parti- 
colare riguardante la morte di Demostene, e inoltre in Plut. Dem. 9 (v. più. 


giù la nota al r. 10 sq.) per una qualità della sua eloquenza. Parrebbe: 
[at κτλ. Donde po- 


καὶ Ερατοσ[Φένης dé palo τὸν {ημοσθένην ὁ] 


trebbe venire in mente si accennasse qui a quei suoi giuramenti messi A 


ridicolo da Antifane e da Timocle (v. Vitae p. 845 B). de 
Forse quando si sarà capito un po’ di più, sarà anche possibile avven- 
turare una congettura per quel che riguarda l'autore. Cosi Satiro come 


Ermippo accoglievano ben volentieri particolari aneddotici (v. Leo, Die gr.- 5 


ròm. Biographie in più luoghi, e la * Vita di Euripide* in PO IX); ma gli 
altri biografi, e di Demostene non furono pochi (πάμπολλοι Plut. Dem. c. 30), 


non erano da meno, nè per ora vedo motivo di congetturare un nome piut- 


tosto che un altro. 

Il nostro papiro ὃ frammento di un volumen, in bella. scrittura onciale 
che mi par di potere attribuire al 1 secolo di Cr. Ogni colonna compren- 
deva 26 righi, se erano tutte eguali a questa di cui si sono conservate le 
sillabe iniziali. I 26 righi di scrittura occupano 14 centimetri dell'altezza 
del papiro (il resto è margine, sopra e sotto): 3 centimetri all’ incirea oc- 
cupano le lettere υνποτραυ (r. 1), 3 |, centimetri le lettere roroo9wosw (r. 11), 
circa 4 centimetri la scrittura dei rr. 28 sq. Se quindi consideriamo come 


sicuro il supplemento εἶν[αι γὰρ τὸν] nel r. 17, converrà supplire progres-. 


sivamente qualche lettera di più nei precedenti righi 1-16, e qualche let- 
tera di meno nei rr. 18 sqq. οι e 


υποτραυ| 
πονμαλ] 

‘ Couevos | — Ap] 
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5 εν τοις dif 
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ds τον προ] 
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10 μωμοκέν[αι 
yov ὃ εν πι. 
καὶ τὸν Ασκ[ληπιὸν 
emi τοῦ βήμ[ατος Ασκλήπιον] 
τὴν προσω]ιδίαν µετα-] 
15 στρέφοντ[α 
usvov ὡς α[ὐτοῦῦ Λέγον-] 
τος ὀρθῶς' εἶνίαι γὰρ τὸν] 
Φεὸν ἤπιον | 
inte αι 
20 Κράτητα ul 
μικὸν zou] — ye-] 
γθαφότα vóv| 
vov £v τῆι αἱ . 
τς) ἐπιρρήσεω[ς 
25 πλειον| 
δε και ul 


10. Che sia παράβακ]]χον δὲ ἐν xvA.? Plut. Dem. 9 Ερατοσθένης uév φήῆσιν αὐτὸν ἓν τοῖς 
λόχοις πολλαχοῦ γεγογέναι παράβακχο», ὃ δὲ Φαληρεὺς Anuntoios τὸν ἔμμετρον ἐκεῖνον ὄρκον ὁμόσαι 


ποτὲ πρὸς τὸν δῆμον ὥσπερ ἐνδουσιῶντα" | μὰ γῆν, uà xonvas” etc. Nel nostro papiro, dopo 


εν è sicuro il 7: non è quindi possibile ἐν τοῖς λόγοις. 20. Certamente si può immagi- 


nare un contesto in cui fosse citato l’antico poeta comico Krates (κω]]μικὸν ποιη[τὴν), 


ma a questa ipotesi converrà rinunziare, essendo ben più probabile si alludesse qui a 


ν qualche motto del cinico Krates, riguardante Demostene. Nulla, però, di siffatto è al- 


trimenti noto, che io sappia. Si noti la paragraphos fra questo rigo e il precedente. 


145. FRAMMENTO LIRICO. 
Oxyrhynehos (em. 9 Χ 6) : Sec. II-IIIP. 


Parrebbe Pindaro. Nel pochissimo che riesciamo a leggere del verso, 
occorre χειρὸς ἀκμᾶι, e non si può non pensare ad Ol. 2, 63 οὐ χφόνα τα- 
ράσσοντες ἓν χερὸς ἀκμα. th 

«| 
δν κχκκκη κ κο] 
quat ds Μοισαι ω[ 


2. Ίλιον ovvero qvo» (25. 
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(riesciamo a ος solo qualche Lilla! nell’ ον d q 
Ίχειρος ακμᾶι, e nel decimo Ίκμελεαν RA - 2 i 


6. Pare scritto così, e non sappiamo che cosa si sia volato ind € 
leggere βροτω. ; 6 ἳ 


| | 146. FRAMMENTO LIRICO. 
EAS | V πώ. ο. 


per ο. Roi ὸ ο Pindaro; e se nell’ ultima rigo va 
nome di {ρύας (per es. πέφνε DEM n aide), si potrebbe pensare 
daro in un ditirambo (cfr. fr. 85. 86 Schroeder ed. mai. tratt 
punti del mito di Licurgo. L'epiteto «Φειοδάμος non sconverr 


à Xx) 
y 


— recto (verso bianco). 


Icon 
heal 
ον 
desde moo. 
or dysenosel 
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οπαδον wo| 

πατρος coto| 

Φειοδαμον] 
10 neqve 4ρυἱ 


147. FRAMMENTI DI PEANI DI PINDARO. 


Aschmunén (Hermupolis Magna) 


Tredici frammenti, di varia dimensione (per es. il fr. VI che è il mag- 
giore misura cm. 9 X 7), di un libro su papiro, di serittura corretta ed ele- 
gante, con ampii margini (per es. almeno 5 cm. nel verso del fr. VI). Sei dei 
tredici frammenti sono del VI e VII Peane del papiro di Ox(yrhynchos), pub- 
blicato in PO vol. V da G(renfell) e H(unt); e qualche cosa si guadagna 
sia per l'uno che per l’altro (1) poema; ma è certo uno scherzo crudele della 
sorte, che ci dà reliquie di un libro trovato a centinaia di chilometri da 
Oxyrhynchos, e che di non pochi versi offra suppergiù quelle stesse poche 
lettere iniziali che avevamo dal papiro di Oxyrhynchos (v. per es. 141 sqq.). 
Si ripete qui ciò che abbiamo notato per i frammenti di odi di Saffo nella 


Introduzione al n° 123. 


η Le pagine contenevano 43-44 righi ciascuna, prendendo a base la di- 
stribuzione dei righi in Ox (2). Così in fr. I al 62 del recto si oppone, ma 
‘non proprio esattamente, il 105 nel verso; e similmente in fr. IV le lettere 


Sec. IIP. 


Ἰοτῆρα 184 del verso sono opposte esattamente alle lettere uvo| 143 del recto : 


ma in fr. III al 125 del recto si oppone, all’ incirca, il 169 del verso. Co- 


munque vada spiegata (e non è difficile spiegarla) questa differenza, non 


(1) In Paen. VII 1 sqq. non colpiva nel segno il supplemento δότ[ειραι]. che del 
resto era stato proposto con riserva da GI; e così anche il [μολπᾶν 1 ἐπέω]ν τε Ῥεσπε- 
σίων dello Schroeder cede ora il posto al µαντευμότω[ν del nostro papiro. Parrebbe in- 
dicato o Apollo stesso o Teneros con le parole uarevuárov - δοτῆρα, ma non saprei come 
conciliar ciò con le parole frammentarie seguenti. Vorrei supporre invece che con µαν- 


τευµάτων te VBeoreoimwv δοτῆρα 


τελεσσίερόν τε παιᾶνα | Φεοῦ ἄδυτον xtZ. Pindaro volesse dire: 


‘questo peane, per cui mezzo si hanno i divini vaticinii e che accompagna i debiti sa- 
crifizii, all'adyton e allo splendido tempio del Dio, di qui (cioè da Tebe) dove Melia figlia 
di Okeanos partorì ad Apollo etc... io mando... etc. ’. In somma y. δοτῆρα κτλ. dipende- 
rebbe da un πέµπω o sim. che si dovrà inserire in alcuno dei vv. 3 sqq.; e il peane 


sarebbe detto µαντ. doro in quanto esso promuoveva gli oracoli del Dio. 


(2) Ma bisogna anche tener conto di qualche deviazione: 181-8 il nostro divideva 
. ae|oos, mentre Ox divide a|eoos. Cfr. anche 125-6. 
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dubito della rispondenza ora accennata 125 sqq. x 169 sqq., perchè, ad es., 


le sillabe χεχολωω e ewe; non possono non appartenere rispettivamente ai 


vv. 172 e 176 Ox. Non riesco a risolvere le difficoltà metriche che allora 
occorrono per esempio in ciò che rimane del v. 171 (che dovrebbe essere 
--4-9 9v -); ma d’altra parte non può essere casuale la successione di 
cinque brevi (1) nel 181, quale appunto nel 17° colon dell’epodo è richie- 
sta. Del resto, ricordiamoci che per molti versi gli schemi metrici non sono 
garentiti da responsione, e che questa responsione potè essere in qualche 
caso meno perfetta di quanto immaginiamo. Viceversa il nostro papiro, con 
le due sillabe che ci ha conservate del v. 176, elimina definitivamente 
l ἐύφρον᾽ del Bury nel v. 115 e ci assicura che anche metricamente è giusto 
ἴστε (ye) ἸΜοῖσαι nel v. 54. I 

Sicuro mi sembra anche che il fr. VI" non appartenga al sesto Peane ; 
se vi appartenesse, esso rappresenterebbe le finali dei vv. 143-155, e non 


saprei davvero come, a prescindere da ogni altra considerazione, ciò fosse | 


metricamente possibile. Dunque, VI" vien dopo di VI"; ο poiché il settimo 
Peane, comunque si voglia giudicare dei frammenti 16-74 di Ox, non era 
così breve da non occupare più d'una pagina, VI^ contiene certamente 
finali di versi dello stesso settimo Peane. 

Negli altri frammenti da Vil a XIII non ho trovato nulla che in qual- 
che modo risponda a frammenti Ox ; ma non escludo che l'uno o l'altro 
dei numerosi frammentini Ox possa essere posto in relazione con qualcuno 
dei nostri. Poiché questo non par dubbio, che anche tutti i frammenti nostri 
sieno di Peani. 

La scrittura non mi sembra più recente del secolo II”, ma difficilmente 
sarà anche piü antica: in ogni caso, non ὃ molto diversa, per quanto meno 
elegante, da quella dell' Ox riprodotta nelle tavole I e II (non III) in calce 
al quinto volume dei PO. Le abitudini grafiche dello scriba, per quel che 
riguarda interpunzioni, segni di quantità, accenti, spiriti, apostrofi, risultano 


senz'altro dalla trascrizione; dove è in caratteri più ‘piccoli ciò che abbiamo. 
supplito da Ox. Non m per ora un facsimile, nella speranza che per 


alcuno dei frammenti vaganti possa esser trovata sicura sede. 
I nostri frammenti furono già studiati ed accuratamente trascritti dal 


Dott. Lorenzo Cammelli. Mi sono valso largamente delle sue osservazioni 


e trascrizioni, e assumo la responsabilità della pubblicazione, solo perché il 


Cammelli è ora lontano da Firenze. ο 10 


(1) εὐθάλέος (non εὐθαλέος). 
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(A) Frammenti dei Peani η 6. ο. 
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Μολοσσι]δ α γδιαν 
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εχα 
IIT + IV? + V" — Paen. VI 12646. 


] 4ἱῆος Ελλ] — nm 
jj [νιο]υ φαεννοῖν αστρον]. 
[ov]ve[x]ev ού σε π[ 
Πα δορτον. ευνάξ [ομεν 
B - 65. La lettera dopo μόυ può essere e ovvero ϐ, non c (Ox). (66. In ogni caso. 
Ew non evó « (Ox). | 40. Dopo τὸ potè essere <, », « etc. Hon Ox). 106. πατρωϊο[ε]ς Ox, ma 
sarà anche lì πατρωϊα[ε]ς, secondo l'uso di Pindaro. 108. ἔγε[ιρε ‘nupplissono GH, ma 
y, i pones papiro ues serbata la desinenza del αρα ος Siae 


ν 


199. dezonera Ox, contro. i uso di CAM (dA. Non πολ[ HI 


Ἰπο]θείν) dejes jr 
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190 
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: TIT* 4- L'A vi: È Pani (i) 169-183 s vi ds i 
EROE D Hi 
a1 70. acus Ἰκλυτᾶς id®»[ 


χα]λκοχάρμ. È 
RA κεχολώµ/[ενος 

| κα nr. PN 

LOUP do PENES NEN MP KC n 

175 M - λόγοι τι τν Hell Won mE 

WEM: funi TUE entesgores c «o ec ας dv 

ο ων s πό] ο νο E 
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184 (— Paen. VII 1) 
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MET 


2 


10 


Jyova[ 


] 
Γεὐ]ύαλεέος ὑγιε[ιας σκιαζετε' Mover] 


]«z&foA[«]«v«[ ] 
levvouov sl ] 

]κ[ ] Θηβαιοις εἷις ] 

]προσ «««l ] 

Μαντευ[μ]ατίων τε Φεσπεσιων ὁ]οτῆρα 

χαι τελεσσιε] 

x&v ἄδυτον [αγλααν τεἷς αὐλαν 

Qxsovóio[ Ju ἨΗελίας 

Απόλλωνι | 


ogidgouori 


cvverioui 

γανκειν τοί 

χέω» 009Id[uyya? 

«Χαρίτεσσί οι αγ]χι 

γλυκὺν κατ adior αιθερ 

ἱόντι τηλαυγε ay κἱορυφαν 

yowa Τήνερ[ο]ν [λεγομεν' | 
lacuna) 


‘arro?]véotatov VI 


suuev ἅλιωι' 


] 
] 
] 
Jov 
] 
] 
li 


1838 ^. Intitolazione del Peane seguente (VII): forse Θηβῤαίοις e[is vd d] con innanzi . 
una cifra numerica, ma non saprei come integrare il rigo seguente, dove le lettere 900%» 
distano. almeno un centimetro dal principio del rigo (era dunque un sotto-titolo o una 


indicazione analoga). 


184. dor Ox, donde óór[so(?] GH. 185. Forse τελεσσίε[ρόν τε 


παιᾶνα], cl. Hesych. τελεσίερον παιᾶνα" τὸν ἐπιτελεστικὸν τῶν τοῖς Üsoig ἐπιτελουμένων ἱερῶν. 

18”. Ὡκ. piuttosto che ὠκεανοῖο: evidentemente si diceva anche qui di Melia figlia di Okea- 
nos che unitasi ad Apollo partorì Teneros. 192. Ho interpretato come Ίμιγγα quello che 
GH trascrivono Jura. Dell'accento sull’a della sillaba 9a rimane solo l'estremità inferiore. 


B ] Yy dou i Bia e κ. jo y 


dá [s : kt 1 | 905 43 PR λα. is ο... 
hd n d ; ^ ]véiov Bac 
Ίουνοι 
IDE T ο νὰ | Ίπριν Στυγὸς 00 
ο πρ ur ΑΜ - 
B) Frammenti di incerta sede. 
S. - à ; San VII” (principio di va ων : ^ T vir (fine di verso | 
A μη ον tuy sto” al DONO NUM TN M loov Ma 
3s io 4 WO TLT E Πρ, " ic ΚΙ. (fiae. di versi) uM ved 
at | $5 αι UE M Da if ο RT ὃν ‘lost pat 
ης ει "ous ο κενδλάκ[ατ zy SARE uso 
ος Νν πόθο ο ο ο ο... 
Ca AR UT cane quie e ο ορ (principio di em 
zr j ps NUM SA,  v&gov|. pz peek ο κ ἀγμᾶς eo E: 
B Pa xEuev[ i | ης È | ή pa πεποταμ; j 
VII" (fine di versi). ο μμ MA Gi T 
218 ]xpob dv. OEC UE xe (principio di versi) — 
VIII” (principio di versi) ^ η ον m 2 
| lon orna T 935 —  sérexergad| - 
t Za σα μα M ENS | X" (fine di versi) È 
: «cgul | ον 296 ]μικεοσαλῳ Φ p 
πρωτ] | a NT iv αγλαουάτα 
δεκ[ ο, PETTO v EM 
| God EE ; et ^ 2 lovons[. 
RP ο ο "noB ul κα ο σος, 
ο ος mina | 940 plu. 


* 


204. (ai (cioè (4) piuttosto che (dr. | 205. Parrebbe σος ‘che non so co: 
essere. 208. Cfr. Ox fr. 129-81, Col. I 4 e schol —218. Cfr. Theocr. 98, 2 | 
λάκατον Μελίαν Pind. fr. 29, 1 Schr. 214 sq. Cfr. ἐλα]χύνωτον στέρνον. p Pae n.I 

. 918. Opposto αἱ v. 219 del recto. 227. SAR al v. 224 del recto. x 
Ἰαποᾖ[ 937. Probabilmente Ίαν 


δις È 
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l'Aavòd &l ]«ovzr| 
]*ec«[ Jove] 
XI 255 lvul 
In XII" (probabilmente fine di versi) 
]«u voto Dus 
245 πύπων[ Ίνος 
Ἰδᾶν: gl XIII" (bianco) 
Ίπατροί XIII" (fine di versi) 
ed jes 
XII [eh 
4 260 j 
250 psi I 
]««l Ίος 
]*oso[ 
148-156. 


[I 


Aggiungiamo qui la trascrizione di alcuni dei frammenti di testi a noi 
non noti altrimenti, e che non sappiamo in qual categoria collocare. Per 
Puno o l'altro di essi (ad es. per il n. 152, il cui contenuto è certamente 
tutt’ altro che nuovo) ο è da aspettarsi indicazioni meno vaghe dai dotti 
che vorranno esaminarli; per i rimanenti converrà forse attendere nuovi 
trovamenti e scoperte. E allora, neppure i più miseri frammenti saranno 
inutili. 

148. Aschmunón (Hermupolis Magna). Om. 12X8. Sec. III». Fram- 
mento di due colonne di un volwmen in papiro (il verso ὃ bianco) Nella 
prima colonna non si può dire se ci fossero o no altri righi di scrittura . 
oltre il r. 29; della seconda l'attuale primo rigo (= 30) è in linea col r. 17 
della prima, sicchè mancano 16 righi (o 15, se era vuoto il rigo corrispon- 
dente al r. 9). Lo spazio bianco fra le due colonne è di un centimetro. — 


Sembra frammento di un’orazione in causa capitale (cfr. 19 e 26). ο. v. 
Col. I. 
Ἱεκκρωύγιοικ[» * kl i: Ἰβιασύεισ[.].«σιο]. xo i 
Ἱερειασομοιωσιερο[««» «| 5 Ἰβιασηταιηκα[«.«ν s] 
ec |9eveiurevtouol. «s. e]dixstetums «s sa] 
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Ἰνοιαγείκ « «s «] : ἸΦανατ|ο]υωσφησιν» 
Ἱκτοναπ[κ ««««] 20 Ἰεπαυτωιτηνε 
| vuoto | ]vz[« «|τουνομόυετε 
10° ]uveovnv|« « «s» |veus[«]« κεφεκατερα 
Ἰωσκαιτοί «s s è «| |rvetevvoo yevo 
Ἱκησπατερα] « « ss] ων[«]σεισεξετασινε 
]deveS voco]. «| 20 [εκ] κα[λ]εινουδοτε 
Ἰαυτησπεισασί » «| αξ]ιονειναι[α]νατουμε 
15 Ἰκκονεαυτουμτ] κ] Ίκτωιπαι 
Ἰκ[ο]ντα ηµερων Ίκτωσ 
]e«undovsovoAo Joy 
Ἰτηλικαυτααδι 
Col. II. 
(mancano 16 righi) τεραειποιαναν| 
30 al πονεξειναι.[ 
οτιτωιδυνασφαικ1/ μεζατουπε[«]σ] 
τουπατεραουκουνκ. | σινοτουαπ| 
οφειλονοδεπροβα| 40 τωνκοιµεταί A 
κηρυξιντουπατρο[σ πατριεφοισ] 
35 vo uyrteginrxAn90| taveahi| 


16. [τοιά]κ[ο]ντα ? Un termine di 30 giorni è frequente in contratti e prescrizioni di 
varia natura. Cfr. adn. a 862 18. 
88. Le lettere 7a, oltrecchè espunte, sono anche cancellate. 


149. Aschmunén (Hermupolis Magna). Cm. 10 X 11. Sec. IV-VP. Recto 
e verso della stessa mano. Sul recto principii di trimetri giambici, sul verso 
finali di esametri dattilici: gli uni e gli altri di età relativamente tarda. 
Probabilmente di un poeta egiziano del terzo o quarto secolo di Cr. 


recto 
[««]0n«l D  ἑἕκατε 
[κκ]δεν &| ω 
vou Qs sn] e Jub 


τον «i| τὸν [ε]ὐσεβῆ vovó|.«]:«] 


’ ὃς ο[ὐ]δὲν ἄλλο πλὴν .| 


10 καὶ τῶν ἀδελφῶν ὁὃ-ἱ kb: 


abragnes εἰς &«««| 
σώζει δὲ τοῦτο πρ. 


? συμφυὴς ὁμόγοι]α 


* 
LJ 
deu 
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τῆς εἰς ararltas? 


τὰ μὲν καὺτὶ 


μακρηγορεῖ] 
ἔαρ χελιδὼν] 


17. Si pensa al proverbio µία χελιδὼν oix ἔαρ ποιεῖ (cfr. Cratin. fr. 88 Kock); per es. 


Fao χελιδὼν οὐχὶ ποιήσει µία ο sim. 


30. Della parola σαόπτολις usano ed abusano i poeti 


epici egiziani (Nonno, Colluto etc.; cfr. PFlor. 114 III 16). 


verso 


20 i 
Ai 30 


2D ]rossoruzal 


Ίτα κεκοινωνηκ[« «]- 


Ἰχάριτες τῆς πατρίδος | 


ο]υτοι πέφραστα]] γεν ++ «| SR 


] 

Ίκβήκας εστι καλη. «10» [ 

Ίνε σαόπτολις εστιν α. + + | 
Ίκων βλάστησεν ἑορτί 
let Φέμις doti χορευ[ 
Ίου τεὸν αὐχένα. . «| 


Ἰμο[.] ἐξεναρί 


150. Oxyrhynchos. Cm. 3 X 11,5. Sec. III». Sul verso sillabe finali di 
versi (trimetri giambici o tetrametri trocaici). Nel recto altra scrittura, quasi 


" del tutto svanita. 
verso 


Ίαι 
Ίνεως | 
Ίσώεις Atos 15 
lge - 
]ovoc 
Ίκκντοτε 
]n 
]g« «uoc 20 
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ο (tre di ‘migliaia’, di a | Ly id 


SENA Ita s DS σατράπαι καὶ μεγ[ιστᾶνες Ὁ xci]. n DRM 

M. i: 1 on CE ! [oi ἄλλ]οι, ἕκαστος dè elc [ilv συνήύη 

| | [κλίνην] ἐκλίδη, ἡ dè βασιλεὶς j cow È 
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È [ - Jeli]mov ἀληδί- ele 


moti | 4 sq. Per avaxetoda. nel ες di accumbere ν. Lubosk ad Phryn. } p 
I 10. Forse [ποτ]ή[ ]e«ov, nonostante il maggiore spazio fra 7 e o. 


152. οπως. ignota. n 8,3 X 15. SEA II», m. di | 
men in papiro. Margine superiore : più di 3 cm.; spazio fra le due colon 
2 cm. Segni d interpunzione : 2 γινεται’. 15 τεχναις ' νο 17 svdo: p 


molto ANC SPIE | 4g SD NE 


o BU BEES Col. II. | B 
BEL sni poo eryleelo[] sale τιν argile] 0 
E : | do — lo i τα. αν ταῦτα γίνεται «λεωρη[μά-] n 
Me DIIS νο δα . sov, ἀλλ ὥσπερ ἀπολισθ[αί-] Ne: 
» d ρα. ]v vóveov καὶ μὴ κατακρα- 7 RM 
We AME ie A ] yi 5 | πούντων αὐιῶν. αὐτίκα γ]οῦν] | 


và 
9. Può essere anche ἀπολισῦ]. αΊ|νόντων. 
e converrà preferire ye. 


$45 


(ol. τεχνεῖται πολλὰ η. 
γραφοῦνται, οὖκ ἀπὸ τῶν 
τεχνῶν ὁρμώμενοι, ἀλλ [6-] A 
ταν ἀδυνατήσωσι συγχρή[σα-] 
dal ] ταῖς τέ[χν]αις To adds] 
xola]endevies ἑτέρῳ, oiov 
óoyot|c] ἢ Λύπαις, ἢ παρά τινα 
ἀτονίαν ψΨυχῆς καὶ averi — 
στζρλεψίαν τῷ μὴ χρῆσύθαι. 
ταῖς τέχναις. ᾿συγεώραται 
dè τοῦτο ἐπὶ τῶν m 
 &eüdox(uov' πλείω γοῦν πα- 
θαλιπόντες αὐτοί τε αὐτοὺς 
ἀπελέγχουσιν [κ]α[ς ἀ]λλήλους, 
καὶ οὐκ àv τ[οῦτ]ό [γεῖ τε]κμή- 
E777 ποιήσαι[ντο του] πτεριει- 
ληφέναι τὰ[ς τέχνας] ψεῦ- Di 
dos év αὐταῖς denn] nnno 
; ηπατι s νο egt Me T 
[Eee 
jJeesbee enn] 
ος 
E Si bud leggere finder. 
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158. Oxyrhynchos Cm. 12x8 in due pezzi che forse si attaccano t 


recto 


τοσουτωιδηπουύεν/ 
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* ur. phos 
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NUN. πώς 3 Demosth. 18, 282. 27. i dide 
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τοῖς γὰρ ὀν]εί]ροις συνεβαλ- 90. 


dov τὴν πα[ρ «]ute]tv εἰκόνα 


"καὶ [ο]ὗτος ᾖ[ν]άγκασε πρὸς τὸν 


17. ὑ]μῖν ovv. ἡ]μωῖν. 18. Ovv. [a]?voc. 


tografici. 


recto 


21. O piuttosto Άυτρωσ +? 
oltre questo apostrofo, e quello del rigo 8 (6°), non occorrono nel papiro altri segni or- 
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i 154. Oxyrhynchos. Cm. 17 X 12. Spazio fra le due colonne cm. 1,8. 
—— La scrittura, non inelegante, ci sembra del sec. I-II». AR 
Col. T. 
&x«[ 
Pursal Col. IT. 
σ. «T 1 
"D ee. καιτουφ] 
ναι] 20 αγαπητω[ 
: OT EP NOAN Àvyooc «| 
d’sous| καιτωδ[ 
τονύε| Tous 
πι vevoev| 
Dem | 25  [.]egeweu.«| 
IS Sy esa povfe}canni 


βαύει[«]συγ[κκκκκκκκ]ουν 
αμετρήτοισ«κ[κκκκκ]κκαλλ [δ-] 
poc τῆς τε Faddoons τὴν» 
ἡγεμονία» ἀνεδησάμεύα 


xci πεπλεονάκαµεν εἰς» 


99. αλλ’ p: 


- 155. Oxyrhynchos. Om 11 x 10. Sec. Ivy LAN? 


? 6 σ]οφὸς ἀνεμνήσύη µου ἐνώπιον τοῦ 
[9s0d? πά]λιν διὰ πολλῶν τροπων 2) 


Ίνην µου ψυχήν 


2. τροπῶν verisimilmente, non τρόπω». 


w το 
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Jar ὁ πόώος τῆς ἀναγνάώ- 
D [σεως Ἱπερισσοτερα[« « « « ] 
Ίλλων [s?]ivar καὶ in|. #0] 
190 dara ος στόµατα 
]x[ «««]ev ido) βαστα- 
Ίην dass | 
10 ]««l 


5. dopo ρα potè anche non esserci nulla. 
verso 


lxuy (1) 


(1) Cfr. PFlor. 78 Introd. e le indicazioni che saranno date nella nota a PFlor. 281,1 
(non ancora pubblicato). 


156. Acquistato a Luxor. Om. 6 X 7,5. Sec. IV» (?». AE 
recto verso 
Ίκαρων «il - 15 Ἰκευχαρὶ 
Ίτουτον &[y?]vo,[ ][ Ίπιων | 
Ίποιητον της rl Ίαξιος savtov | 
lixtnuatov αἱ ]« ετέρου. yevoal 
b Ίκμον αυτου x| |: γευσασύαι v| 
Ίκσεικει εις την πολ[ιν τν 20 ἍΊαυτο ποιησατωσαν x| 
Ἰκκοτον υπο ds τήν woalv Ψ]αυμασας αυτου το vosgov| 
Ἰκκηντησεν εις τα εαυτου. Jar οι de dovAor εις εαυτου] 
Ίσας καλλιστα συκα επικ] ]«xevo µη χαλασωµεν «| 
10 δε]σποτη και φήσιν' λαβε[ Ἱκατω πεινα του στοχ| 
Ίκοπωραν ο ds ειπεν 3 | 25 Ίαν ελυσαν καν[κ]αυτικσακ] 
Ίηπου λαβε ταυτα τα σ]υκα Ίαι τα συκα αυτοµατως[ 


lo και αριστησω παρα ὃν[ Ίων φησιν «««« συκ[ 


leal ]«««[ 


13. Forse O.[, cioè un nome proprio in dativo? 


E È ^i Di 
P MED do 
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ἐξεῖναι 148 37. ἔξεστιν 126 43. ἑξῆι 153 18. 
ἐξεναρί 149 34. ἐξενάριζον ovv. -ιξαν 191 16. 
sEetate «[ 158 8. ἐξετάζειν 126 52. 153 28. 


ἐξετάσας 126 22. 
ἐξέτασιν 148 24. 
εξἔυ | quid? 147 208. 


ἐξευρίσκεσῦαι 117 82 n. τοὐξευρημένον 126 85. 


ἔοικεν 117 33. 

ἑορτί 149 31. 

£oio 146 8. 

ἐπαγείρετο (ἔπεγ- p) 190 11. 
ἐπαίνει 120 17. 48. 
ἐπαΐσσων 130 28. 

ἐπεγείρετο (1. ἐπαγ.) 130 11. 
ἐπεί 145 11. 


ἔπειτα. κᾶπειτ 148 6. 


ἐπίο. gen. 117 31. 32. 128 25. 144 13. 152 16. 


dat. 120 29. 31. 126 26. 148 20. 41. accus. 
120 40. 126 18. 181 18. 132 4. 8. 136 2. 
148 22. 151 7. 

ἐπιελᾶν (τωϐ 190 35. 

ἐπιδύμει 190 54. 

ἐπιμάρτυρος 130 17. 

ἐπινοοῦ ? 117 29. 

ἐπιρρήσεω[ς 144 24. 

ἐπιτιμᾶν 129 46. 

ἐπιτρέπειν. οὐδεὶς ἐπιτοέψει 126 30. 

ἔπος 126 82 (Eur.). 

ἐράνους 120 58. 

ἐρατόν 145 10. (ἐρατάν 198 5 n.). 

᾿Εοατοσθένης 144 8. 

ἔργον 133 12 (per 1 v. Add.). ἔογων 120 11. 
τοῦργον 143 12. 

ἐρημαίῃ £v. ναΐεις 138 5. 

ἔοχεσδαι. FAP 196 47. ἐλδών 120 40. 135 16. 

ἐς 130 21. 183 1. ἐς τὸ ἄστυ 195 16. 

ἑταῖοος 120 23. 

ἕτερος 126 16. 152 11. 156 18. 

ἔτι 126 8. 51. 

ἑτοίμως 126 24. 

εὐαλά[κατ Pind. 147 213. 

[εύαν]δές 191 8. 

εὐβουλία 126 69. 

εὐδοκίμηδεν 198 10. 

εὐδόκιμος. τῶν μάλιστ εὐδοκίμων 152 17. 

εὐημερεῖν 144 6. 

εὐθᾶλέος ὑγιε[ίας ? Pind. 147 181. 

εὐμετάβολος 120 49. 

εὐπε[τ 143 33. 

Evoridov τοῦτ᾽ ἐστὶ τοὐξευρημένον 126 85. — 
Eur. Or. 1 sq. ib. 82. 

εὑρίσκειν. εὑρεδήσεται 126 26. 

Εὐρύβιος 131 15. 

εὐρύς. εὐρέα νῶτα daldoons 191 18. 

εὐσεβής 149 8. 

εὐτυχής 126 76. 

εὐτυχίας plur. 190 20. 

(εὐτραπελία 126 69 p. 37). 

εὐχαρί 156 15. 

εὐχάς 185 17. 

Zys(v) imperf. 130 8. 45. ἔχειν ἅπαντα 126 1. 
£yovow 180 20. σχεῖν 143 24. σχῇ 126 45. 
£ycov 126 2. 7. ἐχούσης 132 12. τούτων οὔ- 
voc ἐχόντων 158 24. 


E 120 19. 26. 51. 52. 186 16. 
ἕως dv — dow 126 27. 
Ζεύς 145 10. Διός 147 145. 150 3. © Zed 196 


78. Aie vitel 188 9. νὴ Ala 126 49. un | 


123 11 (Wilam.). Ζηνός 181 8. 

. Tépvoos. πνοιὴ δεφύροιο 190 9.. 

ζῇ 126 2 (v. Adn. e p. 86). 

ζήτ(ε) nota critica 140 140. πεῖσαι E 
120 50. ^ 

n quid? 181 7. 


dj vel 128 8. 152 12 al. Ἴτοι - ἤ 152 10-12. 


— μεῖζον ἤ 196 1. μικοὰ βούλου δοῦναι 1] 
κτλ. 120. 89. 
ση (τῆς Φδαλάσσης) 154 81. 
ἠδέ. ἡμὲν — £ó£ 130 13. 
ἡδύς. τὰ ἥδιστα 190 5X. 
qe. [7 τος 130 33. 
Tua. ij ὑποχωρήσας 180 29 (Add.). 
᾿Ηλεκτρύων η ovv. "Ἠλεκερυώνη (ρα, ) 
131 20. | 
ἥλιος v. ἁλίωι — vij τὸν “Hhioy 126 55. 
ἡμέν v. ἠδέ 
ἡμέρα (µία) 186 18. ἐν P nac] — ip ue 126 15; 
v. p. 97. [roi]e[o]rra. ἡμερῶν 148 16 n. 
faoc 144 18. 
"Hoa vocat. aeol. 193 4. 


(oco 191 18. #. Τήνερον 147 196. [Zoos] 


Δαναοί 181 6. 
(Ἡσίοδος) fr. 41 Rz. v. p. a5 n. 4. 
5ovyíav 153 20. 
ἥτοι — ij 152 10-12. 
Valdoons (νῶτα) 191 18. CRM 154 90. 
δάμβος 180 8. 
Ψάνατος 190 14. 139 47. 148 19, 36. 
Ῥαυμάσας 156 21. -μάσαντ’ 196 11. 
δε[ᾶς 130 96. 
δειοδάµον 146 9 


δέλειν e ἐθέλειν (Xenoph.) 121 48 n. érav — — 


δέλη 126 71 (Aeschyl.). 

δέμις 149 82. 

[9s]ozoszmsi κάλλει 151 δ, 

Ῥεός 126 70 (Aeschyl.). 76. ὁ δεός (Πλοῦτος) 
120 50. (Ασκληπιός) 144 18. δεοῦ (di Apol- 
lo) ἄδυτον 147 186. plur. 180 25 (ἀνδρῶν 

(c ct δεῶν τε). 185 2. 11. 136 14 n.? δεοὺς 

. οὗ λήσει 190 DT. νὴ τοὺς deovs 149 18. 
. ΠΠόσειδον καὶ θεοί 126 81. 9v = δεοῦ 165 7. 


INDICE 


. δεράπων 196 8 n. Üzoánovrtec È 


Volk. τὰς τρίχας 182 16. 


ἱεροί 148 2. 


ες ἅππων 190 22. ina 8. 
i ἰσόθε[ο 147 314. 


κπαθηγήτειρα wi: 138 2 i Tab 
. xaí passim. Crasi xoóx 120 84. 


Veoarevew. ἔγημε κἀδερ[άπευ 


δερμασία 132 12. 18. 0 T | is 
Ü£ogara. Ζηνὸς παρὰ 0. 131 i i à 
PACEM 152. 2. i i 


θνήσκευν 196 3 n. (o p. 86). pn mi τόν 


126 19. πεθνάτω 148 18. 
dods. δο[ 180 86? AR 
Ὀρασ[ύτητι 158 9. 


θυγάτηο. ὦ δύγατερ νο 
δυμός 130 23. « 
$6oact. τοῖς 0. 186 8. 
Ivoiav 195 18. AA 
Θυώνας gen. aeol 128 12. 
iatoóz 126 45. 87. \ 
ἰδού 155 8. 

ideo « [ ? 147 110. 
ζέναι. ἰόντι 147 195. E A 
ἱέναι. ἦπε 190 44. 46. Dit SILA : 


ἴκελον (-- -) 188 9. 
fudtior. Voiu. 148 9. 
ἐμ[ερόεντα παῖδα] aeol. 198 12. 
ζωερός μ᾿ ὑπῆλδε 194 D. |. . ^ im 
iy' 147 237. ἵνα mi κτλ. 126 21. Cu 


| faraogetv 1959. a n y 
| ἅππαρχος OVV. ἱππάρχης 198 12, ; 


ἱππομαχία 198 6. ud : 
ἵππος. ἵππ]οισι 191 10. ὅτποι E 


xáppa[As 130. 88. 
Καδμηΐδες 181 2. 
καδη[ 149 15. 


κἀδερ[άπευσε 148 6. καὶ γάρ. 117 OD. x 
δή 130 45. 126 70? ‘anche’ 120 26. 2 
- 128 18. 28. 148 IL ai σὺ [δέ]. 
καὶ 117 982. 144 26. τῷ καί da. a 
ἄτοπον xai λέγειν. 126 82. — 
xaxóc 132 80. τὰ τῶν πέλας κακά 120 1 
&v ἀνθρώποις κακῶν 126 74. na , 
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κακοῦν. κακῶσαι 196 71 (Aeschyl.). 

xaxós 196 10. x. πράσσοντος 9. 

χαλεῖν 148 25. 

Χάλλει (δεοποεπεῖ κοσμουμένη) 151 D. 

κἄλόν 194 8. καλήν 188 10. κάλλιστα σῦκα 
156 9. óc κάλλιστ’ 143 11. 


:φαλῶς ἐπόησεν 126 50. 


Καρκίνος poeta tragico 126 75. 
καρπὸν áóoóv 143 10. 


 xatd. μὴ x. σαυτοῦ πυδοῦ 120 16. κατ ἀλλή- 


λους 152 19. κατά τιν’ ἀτέλειαν 152 1, yàv- 
κὺν κατ’ αὐλόν 147 194. προσήκων κ. γένος 
126 5. «νουδέτε) x. σαυτόν 120 82. 
κατακρατούντων 152 4. 
καταλείπειν. κατέλιπεν 196 8, (p. 36). 


 xatéogonar 195 1. 


κατέχειν. κατεῖ[χε 151 8. 

κατόχους (γυναῖκας) 195 6. 

]«&ro 156 23. 

zé(v). et dé xev 180 18. καί νύ κε 23. dpoa κε 
133 1 (Add.). 

πειμήλια 130 23. 

κεῖσθαι. ἆθλον Exerd' 130 90. 

Κελαινεύς 191 14. 

κελαινεφέι Κρογίωνι 181 22. 

κελεύει 190 14. κελευετ 185 10. 

κελεύθου (καθηγήτειρα) 183 2. 

πελευσταί 128 20. Cfr. 90 sq. 

κενῶς 190 55. 

κεύδε[. 145 12. 


 xs]paAnr 182 17 sq. 
27005 120 10. 


«[foa µέλαιναν 130 4T. 

κήουξιν 148 84. 

x(fónAos φίλος 196 17. 

xAdetv. ἵνα μὴ κλάωσι 196 40, 
αλειτός (ovv. Κλεῖτος 181 15. 
Ἀληοο[νοι 148 35. 

χλίνειν (ἐκλίδη) ϱ [κλίην] 151 3. 
κλυτας 147 170. 

zouwcovsiv, κεκοινωνηκ[ 149 26. 


κολακεύειν 120 48. 


 XoÀaxizóv neutr. 120 41. 


κολλητ[οἴσι] (ἄἅρμασι) 151 10. 
κοιίσασδαι 120 60. 


xopvqár V. τηλαυγής 


κοσμουμµένη (δεοπρεπεῖ Μάλλει) 151 5. 


zovon (τανίσφυρος) 180 6. (ἑλικώπιδα) 15. πε- 
Οικαλλέα 181 11 n. 

κρατηδέντες 152 11. 

Κράτητα 144 20 n. 

xgatioros 198 13. 

κρείσσων (opp. ὅμοιος) 120 84. 

Κρονίων 145 9. (κελασεφής) 131 22. 

«&oDat. κτῶνται 190 86. κεκτ 2]ήσεται 190 18. 
«14 120 53. 

xijua 156 4. 

κυβερνήτης 198 4. 22. 

[κῦδος] 130 1. 

κύριος. Τύχη πάντων κυρία 126 19. 

λαλῶν 120 54. 

λαμβάνειν. εἴληφ(α) 126 50. λαβών 28. λαβέ 
ovv. Λάβε 156 10. 12. 

λανδάνειν. δεοὺς οὐ Λήσει 190 57. 

Λαός 190 ll. ποιμένα λαῶν 191 1. 

λέγειν 126 32. λέγεις δὲ τί; TU. ὀρθῶς λέγεις 42. 
[λέγονΊτος δοθῶς 144 17. λέγε 120 DT. εἷ- 
πεν 156 11. 151 14? εἴπῃ 126 21. εἶποι 
148 96. εἰπεῖν 126 82 (Eur.). 135 24. 136 6. - 
εἰπών 153 12. εἰοημένος 190 16. 

delos 117 36. 

Agtrew. ἑλ[είπ]ετο 131 19 (Add.). 

λέχος 181 12. 

Λιπα[ 145 5. 

λόγος 120 1. 147 175? 153 12. ὅσον sis μισθοῦ 
λόγον 128 2. i 

λοιπόν adv. 126 18. 

Λύειν. ἔλυσαν 156 25. 

Avxzotoyos 185 4. Ofr. Aovas. 

λυπεῖ 190 45. μὴ Λυποῦ 80. 

λύπη τις 126 80. Λύπαις 152 12. 

Aócavópoc 198 9. 

Avotvouos? 131 14 n. 

[λυ]σιτελήσοι (ovv. -Λῇ σοι) 135 3. 

μαῖα vocat. 133 3. 

µακοηγορεί 149 16. 

uaxgóüe» e ἀπὸ u. 124 οἳ 19 sq. 

µακροτ[ 155 19. | 

μαλ[ακιζόμενος ? 144 2. 

μάλιστα. τῶν μάλιστ’ εὐδοκίμων 152 16. 

μᾶλλον 185 7. 

µανδάνειν. µεμάῦ]ηκας 198 3. 

μαγιμὸν yáo 120 54. 

uartevudtor — δοτῆρα Pind. 147 184. 
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udoaydos 148 3 (u. e σµάρ. v. Introd.). 

Μαραθῶνα accus. 183 1. 

µάρπτει». £uuapgw' 180 44. 

µαστίγων 185 1. 

uéyac. usitor 196 1. μέγιστ 147 212. 

μεγ[ιστᾶνες ? 151 1. 

nepázior 126 6. 

µειρακίσκος 196 9. 

µέλας. x[fjon µέλαινα»] 130 41. 

Melia 147 187. 

µέλλειν. ἔμελλεν 126 15. 

μέν passim. Cfr. 126 44 (p. 37). 4. yáo 
120 38. μὲν οὖν 126 28. 87 (‘(anzi’ Adn.). 

ueodoartos (τοῦ πότου) 151 6. 

µέσος. ἐν µέσῃ τῇ αὐλῇ e àv µέσῳ τῆς αὐλῆς 
124 c" 21 n. 

μετὰ τούτων ἐστίν (4ᾶος) 126 49. 

με[τανα]στὰς ἐπὶ τὸν ἀγκῶνα 151 6 sq. 

μεταποιῶνται (τῆς τιμῆς) 128 19. 

[μετα ?]ovoégovra (τὴν προσῳδίαν) 144 14 sq. 
μετ[αστρεφδεῖσα 180 43. 

μετ[ελδών ? 180 42. 

μέχρι ovv. ἄχοι 153 4 sq. 

ui) passim, av δὲ un 196 29. iva ur 21. 40. 
c. imper. 120 16. 30 etc. πεοὶ ὧν μὴ οἶσθας 
27. 6 σοι μὴ προσῆκε 98. quid 182 81? 

μηδέ, µηδ’ passim. μὴ — undé 150 44. Cfr. 
52 sqq. Forse [de] 120 37. 

μῆλα (xoócsa) 180 41. δύο u. 45. 

μήτε — μήτε 120 13. 42 sq. 

untoa 117 950. 

unzor[ 136 δ. 

pupeto” 147 210. 

μικρά 120 38. 

µιμνήσκειν. µέμνημαι 195 10. 

μίν (= αὐτόν) 130 27. 

μισεῖν. µίσει 190 9. 

μισθός. ὅσον sic μισὺδοῦ λόγον 128 1. 

µίτους 150 14. 

Moîtoa. 145 3. 

μόνος 117 91. 126 88. 148 29. uòrnu παρα- 
φυχήν 196 3. µόνον adv. 126 2 (p. 36). 22? 
44 (p. 81). 

. povotgoros 126 2. 

µούνη ἑλ[είτ]ετο 191 19. 

µυρια[ 147 244, 

ναΐεις 183 5. 


γᾶσον (= νῆσον) 147 216. 

γαύκλήηροι 128 98. : 

vads 198 81. ν]ήεσσιν ? 181 18. 

ναυσίκλυτοι (Τάφιοι) 181 16. 

νεκ[ρόν ? 126 41 (p. 86). 

γένησται 148 12. 

veo[ 183 12. 

νέος 126 8. 14. 130 13. νεώτερος 126 5. 

νεύειν. [νένευκε]ν 196 18 (p. 36). 

γεῦμα 198 26. 

vi) dia 126 49. τοὺς θεούς 148 18. τὸν "HAtov 
126 55. : 

γήδυµος v. 140 63 n. 


νικᾶν. ἐνιωκῶμεν 128 7. 


Νικάνωρ) ovv. Ní(xavóoos) 123 9 n. 


γιφόεντα 145 8. 

νοερός 156 21. 

νόμιζε 120 59. vouicartas 126 41. 

vóuov 148 21. τοῖς vóuoic — ἐμμενεῖν 126 28. 
νουδετεῖν 190 93, 

vo. καί vo κε 190 23. 

vota δαλάσσης 181 18. 

&éye 136 15. 

ξίφει 150 24. 


, E 
ὁ, 1), τό passim. tav &eol. 128 5. Crasi ἆδελ- 


pos 196 78. δοϊμάτιον 148 9. votoyov 12. 
τοὐξευρημένον 126 86. τοὔνομα --- roüuór 
18 sq. τώμον aeol. 198 8. τἀγαδ(ά) 136 13. 
τἀληδῆ 153 16. τἀργυρώματα 126 28. ὃ uév 
— è dé sim. passim. τῷ * perció 130 33. 
σὺν τῷ 4. 

ὅδε. τοῦδε 126 4. τάδ(ε) 35. 180 3b. 

ὀδύρασδαι 153 11. 

οἶδα ν. εἰδέναι 

Οἴδιπόδαο 191 4. 

oîxet 126 4. 18. 2 (? cfr. p. 36). 

οἰκείους 120 35. οἰκειότερον διάκεισο 40. 

οἰκέται 126 27. 

oixíav 126 58. : 

οἴκῳ 136 2. 

οἶμαι 126 28. οἶμαι e οἴομαι (Demosth.) 129 
48. οὖκ ἂν ᾠήδην ποτέ 126 56. 

οἵους — τοιούτους 120 58. οἷός ἐστ᾽ ἀνήρ 126 17. 
οἷον ‘come’ 152 11. 

οἴχεται 126 87. 

ὀκνεῖ 186 6. ὀκνῆσαι 158 16. 

Ὀλύμπια δώματ᾽ ἔχουσι» 180 20. 


ων 


ασ T UP ως τώρα TOS pin πλ μα σος πι ὶ Jj ^w. dide de κα, 
Mei 412 27 ΜΟΝ NOM Re (CRAT Re Iv. ον ces μα κά κ WO qw VE ben Moe do. n 
*bue € T A^ pm a n . oa 4 Li «7» S i peri anm 


ELENCO GENERALE DI PAROLE 97 


ὁμιλεῖν.. πένήης ὢν τοῖς πλουσίοις pui ὁμίλει 

120 47. 
‘| ὅμιλος 130 τ. 

ὀμνύναι. ὁμωμοκέναι 144 9 sq. 

ὁμοιοί 117 29. γάµει ἐκ τῶν ὁμοίων 190 98. 

ὁμοιοῦν. ὠμοιωμένος (οµοι- p) 117 96. 

ὁμοίως 128 20. 145 2. 

ὁμολογήσας 120 44. 

ὁμόνοια. 7) συμφυὴς 6. 149 13. 

ὁμός. ὁμὸν Λλέχος 131 12. 

ὅμως 153 21. 154 29. 

ὀνειδίσῃς 120 45. 

ὀν[εί]ροις 154 16. 

ὄνομα. τοὔνομα 126 18. e 

ὁπαδόν 146 7. 

'ὀπάζειν 190 1. 

ὀπίσω 132 6 sq. 

ὁποῖον 143 27. 

ὁπόσον - ὁπόσα 126 22 n. (e p. 36). 

ὁπώραν 156 11. 

ὅπως 135 21. 

ὁρᾶν. ὁρῶντας 130 8. ὄψει 126 77 n. ἰδοῦσαι 
131 3. 

ὀργαῖς ἢ Abraus 152 12. 

ὀρθῶς (λέγειν) 126 42. 144 17. 

dotdooudr Pind. 147 189. 

ὁοίζου 120 14. 

ὅρκιον. Στυγὸς ὅ. 147 208. 

ὁρμώμενοι (ἀπὸ τῶν τεχνῶν) 152 8. 

ὄρνυσθαι. Gorvto 130 6. 

ὄρος. ορους ? 135 7. 

óc, 7, è passim. σὺν è dor. 147 190? èp’ 
oîs[ 148 41. 

ὅσα 195 9. 126 12? ὅσους 190 82. ὅσον εἷς 
᾽μισθδοῦ λόγον 128 1. 

dote. oiv" 189 9. 

ὀσχαίῳ 117 33. 85. 

ὅταν 120 56. 126 71 (Aesch.). 152 8. 153 27. 

ote 148 25. 

ὅτι 126 21. 132 7. 148 31 etc. 

οὗ, οὐκ, οὐχ passim. xovx 190 84. οὖκ” 
126 69. 

οὗ. oí = αὐτῷ 130 16. 

οὗ adv. 126 3. 

οὐδέ, ovÓ' passim. 

οὐδεὶς ἐπιτοέψει 126 80. [οὐδείς] 8€? οὐδέν 73 
(Eur.). 149 9. οὐδενός neutr. 126 94, 


Pep. Sco. ital. IL. 


οὐκοῦν ovv. οὔκουν 148 32. 

οὖν. à]o' οὖν 148 14. γὰρ οὖν 158 21. τῶν οὖν 
126 28. 87 (v. Adn.). 

οὗτος, τοῦτο (τοῦτ’) etc. passim. τούτων o0- 
voc ἐχόντων 153 24. 

οὗτοσί. τουτονέ 126 42. τουτὶ τὸ ὁῆμα 158 23. 

οὕτως 153 24. 

οὕτωσὶ ταχύ 126 57. 

ὀφεῖλον ? 148 88. 

[ὄἼφελος 153 2 sq. 

ὄφρα ze 138 1 Add. 

πάθος 196 44. 58. 83 (Eur). πάδει - ἑτέοῳ 
152 10. δεινοῦ πάδους exclam. 126 81. 

παιάν V. τελεσσίε[οον 

παιδίσκαις 126 39. 

παῖς [123 129]. 135 5. 147 11. 

[πά]λιν 155 2. 

Παλλάς [183 2]. 

παμπήδην 126 1 (Aeschyl.). 

παντελῶς 196 18. 

πάνυ 126 6. 128 8. 

παρά passim. c. gen. 120 59. 128 21. dat. 
154 17. 156 13? accus. παρ’ Πλλήσποντον 
128 7. ‘propter’ x. τὴν ἐππομαχίαν 128 
ll. παοά τινα droviav φυχῆς 152 19. ‘ con- 
tra’ Ζηνὸς π. δέσφατα 181 8. 

[παοάβακ]χον 144 10 sq. n. 

παραγείνου 190 21. 

παράκεινται 117 37. 

παραλιπόττες 152 17. 

[παρ]απέτασμα 186 5. 

παραπλήσιον 117 90. 

παρασκε[υ 135 15. 

παοαφυχή 196 3. 

παρεῖναι. τὰ παρόντα 190 55. 

παρύένος 126 7. 15. 

παροινεῖν eig ue 126 41. 

πᾶς etc. passim. 

πάσχειν. [παδεῖν] 126 85. ví παδών; 80. 

πατήο 126 8. 146 8. 148 12. 82. 94. 86 ? 41. 

πατρίς 180 91. 149 27. 

πατροί 147 247. 

πατοωΐαις (non -ἴοις) ἐν ἀρούραις Pind. 147 
106. 

παύειν. οὐδὲ παύσεται; 126 73. 

πεδόδεν 145 4. 

πείθει». πεῖσαι 120 50. πείσας DI. 148 14? 
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πεῖνα 156 24. 

πέλας. τὰ τῶν π. κακά 120 15 
πέλε[το 130 82. 

Πέλοῳ 191 11. 

πένης 190 47. 

πέπλων 195 19. 


πέρ. birra περ [ἐόντα] 191 13. 
| περὶ ὧν μὴ οἶσθας κτλ. 120 27. περὶ ψυχῆς 
. πέλε[το δοόµος 130 82. m. στήθεσσ’ àma- 


| Aoto: 10. 
περίεργος 120 41. 
περιίστασο 120 37. 


meoizakiéa 181 11. 


περιλαμβάνει». περιειληφέναι 152 11. 
περισσοτερα[ 155 D. | 

περιτενής 117 96. 

πέφνε 146 10. 

Πήλιον. ἐκ Πηλίου 158 6. 
πιδανότης 126 45 n. iu à 
aíou[o.? 147 190. | ο 
Ἰπίπτειν 144 19. πε]πτωκότων 158 19. 
πίστευε 120 25. 

πιστός. τὰ πιστά 120 27. 

πλαγίους 132 4. 

πλάσιον aeol. (= πλησίον) 123 9, 
πλεῖον 144 24. πλείω 152 17. 
πλεονάξδειν. πεπλεονάκαμεν cisl 154 832. 
πλούσιος 120 Απ. 126 7 

πλοῦτος 120 49. 


avedua 195 1. (nega: 


πνιγµός 126 81. 

πνοιὴ ζεφύροιο 180 9. 

ποδώκης dt’ ο 150 45. Ofr. 90. 
ποεῖν V. ποιεῖν 

π]όδεν ovv. π]οδέν 148 12. 

ποὺε[ 146 6. 

ztoÜeiv. ποδούμενον 150 18. 


ποὺή 188 4. — NOR Td ge 


πόθος τῆς ἀναγνώ[σεως 155 4. 


or. ποεῖν 126 81. ἐπόησεν 50. ποήῄσω 36. 


ποιησάτωσαν 156 90. Mn Ad 152 21. 
ποιη[σ 185 17. 

σ[οιμέ]να λαῶν 181 1. 

πολεµίους 195 14. | 

πόλιν 147 178. 156 6. 

πολιτεία 198 9. 

πολιτικός (γάμος) 143 22 n. 


à 


] - 


INDE Macs 


! A 180 AL Lon CHE 
(πολυκηδέος. Οἰδιπόδαο 191 4 


(πολύς 180 7. DIL 146 48. a 


"adria | "Hoa μα. 193 4, 
- πότος 151 6. 
πού. ἄλλοδί που τῆς Ελλάδος 


| ος ᾿πόδεσσιν ἑλεῖν 191 πο, 


1065 147 189^? ο. accus. 196. 


i Ù RETI 
προσήκει». πρᾶγμα Ó σοι μὴ προ 


"προσφδία 144 14. ον 


«πρωτ 147 222. πρῶτα ada 


abs φράσω; 126 18. 


_ dadd[uyya? 147 192. 


Πολυνείκεῖ 191 * DET 


λῶν 155 2. Cfr. πολλός. - 
i 120 E ο ο) 


(Boso i xai θεοί 126 81. | 
πόσος p. 96 (126 99). 
ποτᾶσδαι. ον ον 147 282. : 
ποτέ 196 56. 59. ; 
ποτήριον 151 10 n. - 
πότµοιο 145 D. tan E 


xlvos. πού quo' 196 75 n 


πρᾶγμα 120 37. 126 38. ti 
πρᾶσσε. 120 9. πράσσῃς 56. n 


tos 136 9. y 
πρεσβύτης 151 11. παν. 
πρίν 198 11. 147 908. — 
προβα 148 88. 5 VA NEUE 


πρό]γονος 157 27 n. 
προλαβεῖν. 1 I. mW 


προπύω 151 10. 
11. 158 16. 154 18. 


προσήκω»ν κατὰ γένος 126 5. P 
προσισχ «[ 184 1. i 
προσφέρει». προσοίσοµεν 128 2. 


προτείνειν. προέτεινε (σκύφον) 1 ὄ 
153 τ. i 
πρόφασιν etiorp (a) 196 50. - 

πρύμνα 128 25? Md 


πυδοῦ 190 16. 
da 180 90. 88. 


ῥαγδαῖος 126 59. L 
ῥαδ[ ovv. ὁᾳδ[ί 147 285. — 
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[δίμφα] 130 42. 

ῥοαί 145 8. 147 284. 

σαόπτολις 149 80.  — 

σαρκώδης 117 35. -ὠδέστερος 84. 

» σατράπαι 151 1. 

σαυτοῦ 120 16. σεαυτοῦ 19. σαυτόν 82. 

σεµνοήδης 198 26. 

σεµνά (fva) 148 4. 

σεμνύνου 120 43. 

σθένος ἅππων 180 29. 

σίου 128 21? 

σκέπτεσῦαι. σκέψασδαι 190 28. σκέψαι 148 
9. 27. | A 

. lexevace[ 182 25. 

σκηπτός 126 58. 

σκύφον προέτεινε 4ιονυσίῳ κτλ. 151 8. 

σκώπτουσι e σκωπτομένοις 120 36 sq. 

oudoaydov V. udo. 

Zux(06vns) 126 21. Zuxoivn TI. 

ode. ou χίαοι- aeol. 193 4. 

σοφ[ 147 224. σοφός 120 52. 155 1. σοφῆς 
150 19. 

σπεῦδε 120 53. 

σπουδαίοις (opp. }ελοίοιϱ) 120 42. 

στάχυν 148 26. στάχυος 10. 

στέργε 120 55. 

στῆθος. περὶ otideco' ἁπαλοῖσι 130 10. ἐνὶ 
στήὔεσσι .14. 

στόµατα 155 T. 

στρέφειν V. µεταστρ. | 

Στυγὸς ὄρκιον 147 208. 

σύ, coU, σέ etc. passim. σέο 188 4. 

συγχοή[σα]σθαι 152 9. 

'σῦκα 156 19. (κάλλιστα) 9. 

συµβαίνειν. τὸ συµβεβηκός 126 56. 

συμβάλλειν 154 16. 

συμφέρειν. τὸ συμφέρον 117 22. τὰ συµφέρο- 
ντα 120 58. 

ovupoods 126 83. 

συµφόρως 126 52. 

συμφυὴς ὁμόνοι[α 149 13. 

σύν 130 47. 147 190. 

συνείσεται 126 38. 

συνήδη [κλίνην] 151 2. 

συνοικίδειν 126 14. 

| evvopüv. συνεώραται 152 15. 

σύντονον (νεῦμα) 128 26. 


σφάλλει 186 14. τὸν σφαλέντα 134 4. 
σφόδρα 126 21. 

σχεδόν τι 126 78. 

Σχοινεύς 130 12. -νῆος 34. 

σώζει 149 12. 

σῶμα 120 24. 158 10. 

τανίσφυρος (κούοη) 130 6 n. 

tapas 131 4. 

Τάφιοι 181 16. 

τάφο[ν ? 181 7. 

ταχέως 120 52. 
ταχύ y' HAD 196 47. obrwoì ταχύ BI. 


té (1°, 0^), té- ve, té- xaí passim. 


t 


τεχμήοιον 152 20. 

τέκνον 120 60. 136 13. 

τελεσσίε[οον - παιᾶνα ?] Pind. 147 185. 

τελευτᾶν. τοῖς αἰσχοῶς τελευτῶσι 120 31. 

τέλος. ἐγγὺς Ó' ἦν τέλεος 180 46. 

τεὸν αὐχένα 149 33. 

τεχνῖται 152 6. 

τέχναι 152 8. 10. 15. [22]. ‘le male arti’ 
126 54. 

τηλαυγέ’ Gy κορυφάν Pind. 147 195. 

τηλικαῦτα 145 18. ) 

Τήνερον (ἤρωα) 147 196. 

τηρεῖτ(ε) 126 37. 

[τίδη]σι δυστυχῆ (τὸν εὐτυχῆ) 126 76. 

τιµή 128 20. 

τιμιώτατον 135 20. 

τὶς, τὲ etc. passim. εἴσω τις ἀγέτω τουτονί 
126 42. ἐμο]έ τι xod; - ἀκοῦσαι 198 4. σχε- 
dov τι 126 78. 

τίς, τέ etc. passim. τί παθών; 126 80. Λέ- 
γεις δὲ τέ; TU. φράσαι τίς εἰμι 19. 

τοιοῦτος (οἷος ---) 120 59. 

τοιουτοσί. τοιαυτί 158 22. 

τόπους medic. 132 3. 6. 

τοσοῦτος 126 57. 153 1. 

τριάκοντα V. ἡμέρα 

τρισάῦλιε 126 72. 

τρίος 180 46. 143 90. 

τρίχώωσις 182 5. 

toduos 185 10. 

τρόπος. χοηστὸς τῷ τρόπῳ 126 6. τροπων 
quid? 155 2 n. 

τυγχάνειν 135 1. ἱπαρχῶ» - ἔτυχεν 128 10. ov 
τῶν τυχόντων 126 86, τυχόν D n. 


ha η κ È i 3f 
t7 ! . s r4 vw 
T pr Sh n META 1 
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[ πώ 
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τοῖδ’ aeol. 198 9. 
τύπτειν. τυφο[ 190 41. 


 vviÜóv 133 4. 


Τύχη 126 20 (cfr. Add.). τύχη 86 n. 
τῶμον aeol. 128 3. 

[ὑ]ῤοίζει» 158 2. 

ὁγιαίνειν 117 24. 29. 

ὑγιε[ίας 147 181. 


"ὀγρασία 185 2. 


[ὁ]γοῷ ovv. [ἐν]όγοῳ 132 ὃ sq. 


. ὕδωρ 150 16. 


υξός. δῷ 196 15 n. Διὸς υξέε 183 9. 

ὑπεράνω αὐτοῦ 151 4. 

ὑπέρχεσθαι. ἵμερός u' ὑπῆλθε 194 5. 

ὁὑπισχνεῖσδαι. ὑποσχέσδαι 185 18. 

ὑπό c. gen. 135 7. 10. accus. 156 7. 

ὑποσημαίνων 128 27. 

ὑποτραυ[λίζων  owv. ὑπότραυ[λος OVV. ὑπὸ 
voav[A 146 1. 

(ὑπότρομος 185 10 n.). 

ὑποχωρήσας 190 99. 


Φαίνεσῦαι. ἐφαί[νετο 128 14. φανοῦμαι 158 15. 


φαλακρότητας 195 11. 
φάναι. [φη]μέ 117 32 φησίν) passim. gio” 
126 75 n. (cfr. p. 87). ἔφη 185 14. 


. φανερά (τὰ) 126 68. 


Φάος 145 7. — 
φαύλοις φίλοις 186 91. 


φέρειν 126 22. 27. 48. φ[έρον imperf. 183 8. - 


[φεύγον ra 198 9. φυγεῖν 139 34. 

φδείρειν 132 4 sq. 14. . 

φιλανθρώπως 126 51. 

φιλάργυρος 196 4. 91. 

φιλεῖς 148 14. φιλεῖ[ 147 61. 

φιλονικεῖν 199 14 sq. n. 

φίλος 190 21. 26. 59. (ὠ{β δη ος) 136 17. (φαῦ- 


λος) 21. δοκῶν εἶναι φ. 20. φίλην ἐς πατρίδα 


γαῖαν 180 21. 

φλέβας 132 24. Cfr. 18. 

φοβερόν ye - τὸ συµβεβηκός 126 55. 

φόβωι 135 8. 

φράσαι 126 19. 39. πῶς Pedow ; 48. πέφρα- 
σται 149 28. 


— gov. ἕκστασις φρενῶν 126 80. 


qpoeolvev? 196 1 
φρόνησις 148 5. 
φροντίζει». πεφρόντικε 126 48. 


| der 126 το ο det 
 pvidrmew. pilots 143 τ 


| goàxoyáous«[ 147 171. 


| χελιδώ» 149 17. 


4 
Φυλόνομος 131 14. 
φωνή 153 10. 

x nota critica mrg. 198 12. 
yoÀáoousv 156 28. 
Χαιρέας 196 87. 
qotosww 120 21. 


χίαρι- 193 4. 
χάριτες τῆς πατρίδος 149 29. Xogleie 
χάρµα γο[νεῦσιν] 191 19. — 
χεῖν. Ἰχέων 147 199. 
χειρί 190 44. i i 
χειροτόνει (1. χειρονόµει) 120 58, 


χιτών 180 9. (medie.) 117 94. 
ay 155" nM. 
χολή 196 80. 

χολοῦσδαι. κεχολωμένος 141 1723 
χορευ[ 149 32. 
vi 126 26. 


uevos 136 16. 91. 
χοημάτω» 120 25. 126 47. : 
χθήηστός 190 7. 11. (τῷ τρόπῳ) 126 Li 
χούσεα ufia 190 41. t 
χουσείοισι» (1. χουσείῃσιν) 188 Tis 
χουσίον (f. yovoía) 126 22. 
xovoóc 148 ὃ. 
ψεύδεσδαι. μὴ ψεύσῃ 190 44, 
ψευδογραφοῦνται 152 6. 
ψεῦδος 152 99. 
φυχή 155 3. φυχῆς drovia 152 18. 

dij (ex. gr. ἀγωνίζεσθαι) 189 82. 
ὦ ἄνδρες ᾽4δηναῖοι 199 4 n. δαίµονε 
| Ze 78. Φύγατερ Σχοινῆος . 130 

186 15. 1 
ὧδ' εἰπεῖν ἔπος (Eur.) 196. B2. uc am 
᾿Ωκεανοῖο 147 187. i 
ὠκυ]πόδων σθένος ἵππων 130 22. 


sos 156 7 


11. 19 S. ὥς κάλλιστ’ 145 Du; 
ὥσπερ 152 3. 
ὥστε. ὥς 0^ ἅρπυια 190 48. & 
ὠφελήσας 190 44. 
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adire 8 


ο agit 7 


agmina nigra 7 
alia sub imagine 2 


Gp ardet 8 

| . armatusque 7 
| arva 1 

| ascendit 2 


| aspexit 3 
auro 4. 8. 
cernuntur 6 
collumque 1 
comas 3° 
 eonatur 8 
crines 1 

| cum 6 
currus 5 
Danais 6 


ο Gefuit 4 


diffudere 3 


diva 8 


donis 2 
ductoribus 6 
 d[uxque] 8 
| exuviae 5 
fames 4 
foedatosque 1. foedataque 5 
[fur]ens 8 
gaudentes 7 
 gemuitque 5 
gerit 1 


B) Latino (n° 142). 


haud tamen 3 
Hector 4 
heros 5 

hic 5 

iamque 7 
ig[nem] 4 


| imagine 2 


[imi]tantia 9 

indoluit 5 

[ipse] 6 

iratam 2 

latus 1 

lunam 9 

magis 5 

Martem-miscet 6. gauden- 
tes Marte puellae 7 


. membra 5 


Memnon (niger) 7 

miscet 6 

miseras 3 

miserabile visu 6 

moenia 4 

nec 4 

niger (Memnon) 7. nigra 
(agmina) 7 

nudam 8 

Pallas 2 

papillam 8 

pater 6 

pectora 3 

per arva 1 


potentius 5 
precibusque 2 UN. d 
puellae (piur.) 7 * 
pugnis 8 i 
-que 1 (bis). 2. 4. 5 (bis). 

6. 7 (bis). 8 
qui 4 È 
resonabant 8 
rogantes 2 
sexum 8 
[sodalis] 5 
sua sub moenia 4 
sub 2. 4 
succincta 8 
supplexque 6 
tamen 3 
templum 2 
ter 4 
tractus (partic.) 4. 
Tritonia diva 3 n. 
Troades 2 
vendidit 4 
(Vergilius) Aen. 477 sqq. 

Introd. 
victorisque 4 
videbantur { 


vincere 8 x 
viros 8 po 
visu 6 M 


Aa AA 
ΡΜ om 


*A Ù - 3 i 
LM "rs TT 
aber II ai 


1 


et 


^ 
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